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BANCA POPOLARE

SAN BENEDETTO DEL TRONTO
FONDATA 1L 16.1-1921

Sambenedettesi, .

il Consiglio di Amministrazione della Banca
Popolare ba voluto la raccolia delle poesia in vernacolo affinché
il linguaggio dei nostri padri, per lusura dei tempi e la non-
curanza degli uomini, non vada completamente perdulo.

11 dialetto non va visto come involgarimento della lingua
ma come espressione di genuinita e freschezza rispetto alla fredda
artificiosita del linguaggio. Per questo motivo é lecito affermare
che la nostra poesia non é stata falm solo dai poeti ma, concre-
tamente, da tutti noi. Giustificata é quindi la nosira commozione
nel riascoltare, dopo oltre un ventennio di completa dimenti-
canza, la voce dei nostri avi che rivive in queste poesie deposi-
tarie della nostra piti bella ed amata tradizione.

Il Consiglio di Amministrazione ringrazia quanti hanno
collaborato alla realizzazione dell’opera e di tutti serba il grato

ricordo.

San Benedetto, Natale 1974.
II. PRESIDENTE

D¢, Carlo Giorgini
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CITTA’ DI SAN BENEDETTO DEL TRONTO

IL SINDACO

Al Signor Presidente
Consiglio di Amministrazione
Banca Popolare

CITTA’

L’ Amminisirazione Comunale, mio tramite, vuole esprimere
il pitt vivo apprezzamenio per la iniziativa di Codesto Istituto,
con la quale é stata curata la vaccolta antologica delle poesie in
vernacolo sambenedettese.

E’ soprattutto la voce del popolo che lavora, quella che si
esprime nei versi dei benemeriti poeti dialettali e questo mes-
saggio noi abbiamo il dovere di conservare per donarlo alle

future generazioni.

San Benedetto, li 3 dicembre 1974

1L SINDACO

Avv. Temistocle Pasqualini
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SAN BENEDETTO DEL TRONTO Al PRIMI DELL’800



_—— ————————

SAN BENEDETTO DEL TRONTO

A chi studia il primo insediamento umano nella maggior parte delle
regioni italiane allo scopo di conoscere la provenienza, il grado di civilta
e 'epoca approssimativa del formarsi degli antichi centri abitati, si rivela
(nel lento progresso della civilta) la costante vicenda dell’alternarsi e
dell’affermarsi ora dell'nomo del piano, ora di quello del monte, a seconda
che questo o quellaltro luogo offra, in una determinata eta, maggiore
o minore possibilita di un sicuro vivere sociale.

A questa legge ordinaria, ma essenziale per l'esistenza dell'vomo e
del progresso civile, conviene rifarsi nel tracciare un necessariamente
brevissimo cenno di storia sambenedettese cosi come fu vissuta la vicenda
storica dall’allora piccolo centro marchigiano, perché essa poco differisce
da quella che fu la vita secolare di tante e tante altre localita della
regione picena.

Antiche ed ancora poco conosciute popolazioni vennero a stanziarsi
nelle nostre terre da oltre Adriatico circa un millennio innanzi I'Era
volgare, Esse furono qui apportatrici di una civilta di gran lunga supe-
riore a quella delle popolazioni indigene qui viventi, da tempo immemo-
rabile, di pesca e di caccia presso le rive dei fiumi e dei torrent delle
zone vallive ¢ paludose o nelle grotte dei fianchi boscosi dei colli
rivieraschi e delle spopolate montagne dell'interno.

I nuovi venuti (gente intraprendente e guerriera), si insediarono
nelle zone pitt fertili dell’angusto litorale vicino all’approdo, e, poco
allontanandosi dal mare, fondarono fra noi nuovi paesi o accrebbero e
migliorarono i centri preesistenti, da loro facilmente assoggettati. Pitt
tardi, i nuovi arrivati, si spostarono a popolare le valli interne ed i colli
soprastanti a mano a mano che la minacciosa avanzata di altri invasori
(sabini, galli senoni, romani), rendeva poco sicura la vita nei paesi
rivieraschi.

Cospicui centri abitati, nella zona compresa fra Menocchia e Tronto,
furono CUPRA, a settentrione del territorio sambenedettese e TRUENTO

11




a mezzogiorno, presso la foce del fiume Tronto, mentre, nell’entroterra
montano, gia esistevano, in epoca preistorica, quei paesi che, in seguito,
furono chiamati ACQUAVIVA, RIPATRANSONE, OFFIDA.

Interamente spopolato era, invece, il litorale intermedio compreso
fra I'uno e laltro centro rivierasco, qualora non si tenga conto dei
pochi e certamente modestissimi abitati (pagi) esistenti qua e la nei
tratti pianeggianti e vallivi del territorio ove, in epoca assai piu tarda,
cbbero vita oscuri ed esigui « vici » e « taberne viarie » e forse anche
qualche rustica villa di operoso e benestante colono romano, come ci
rivelano i frequenti ritrovamenti archeologici: cosa, del resto, non insolita
in ogni contrada della nostra Italia, terra di antica civilta. Purtroppo,
questi occasionali rinvenimenti (reliquie della preistoria sambenedet-
tese), non sono chiariti da utli iscrizioni, e poco giovano a rompere
il buio dei secoli della primitiva storia paesana. Di essa, disgraziatamente,
non sappiamo quasi nulla fino all’epoca a cui risale il leggendario
racconto del miracoloso ritrovamento, presso la nostra spiaggia, della
salma di Benedetto, glorioso Confessore di Cristo, giovane soldato romano
decapitato nella vicina Cupra, durante I'infuriare della persecuzione scate-
nata dall’Imperatore Diocleziano (284-304 d.C.).

Raccolto pietosamente da un agricoltore del luogo ¢ sepolto in vetta
a un colle vicino al suo luogo di lavoro, sul suo tumulo fu eretta una
Chiesa, méta continua di devoti pellegrinaggi e fonte di grazie miracolose
che valsero a mantenere e ad accrescerne il culto fra una popolazione che
era venuta via via a stabilirsi presso il sacrario del Martire. Cosi, all’om-
bra della Pieve del Santo venerato, ebbe allora origine un piccolo Comune
che BENEDETTO elesse a suo celeste Patrono e che da lui gli piacque
denominarsi, come tuttora si denomina.

Il nuovo abitato, a tutela della propria incolumiti, nell’eta medio-
evale, si recinse di mura e di torri ed ebbe al centro un massiccio torrione
di struttura esagonale, irrobustito, a metd 400, a cura del Governo
fermano, perché fosse valido baluardo difensivo dell’estremo territorio
dello Stato, specie durante le frequenti contese con la vicina Ascoli.

Cruenti episodi della lotta fratricida furono la battaglia dell’Albula
ed il saccheggio subito da S. Benedetto I'11 novembre 1282 e la conquista
e lo smantellamento della rocca ascolana di Porto d’Ascoli compiuti il
29 aprile 1348 da Gentile da Mogliano, condottiero e tiranno di Fermo,
allo scopo di riaffermare (a dispetto della concessione del 1245 del-
I'Imperatore Federico), il dominio fermano sul lido adriatico compreso
fra il Potenza ed il Tronto, concesso ad esso da Ottone 1V nel 1211, e
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successivamente confermato da ulteriori privilegi di Papi e di Imperatori.

La sanguinosa vittoria non assicutd a Gentile da Mogliano la pace,
anzi, fu, come sempre, germe di altre guerre e di continue discordie. Solo,
dopo oltre un secolo di lotte fratricide e di contestazioni, si ebbe una
certa tranquillitd per merito del «lodo arbitrale » dell’estate del 1463,
emesso da S. Giacomo della Marca, scelto di comune accordo dalle Citta
contendenti,

L’avveduto Sant'Uomo (e fu cosa ardua far digerire 'amara pillola! ),
fece si che la contesa spiaggia ed il territorio compreso tra le foci del
torrente Ragnola e del fiume Tronto, fino allora di spettanza di S. Bene-
detto pet concessione del Governo fermano, passassero in dominio della
contigua Comunitd di Monteprandone, paese natale del Santo.

In tal modo non restava completamente mortificata la citta di Fermo,
dato che la spiaggia agognata non passava sotto il diretto ed inviso
dominio ascolano. Allo stesso tempo, il sagace Frate, non scontentava
del tutto la parte avversa, perché Ascoli vedeva tolto quel lido al
Governo nemico per essere ceduto ad una fedele alleata, non compresa
nella giurisdizione fermana.

Naturalmente il pitt danneggiato dal dispositivo dell’arbitrato era il
Comune di S. Benedetto: esso, alla fine, si trovd con un tetritorio dimez-
zato e, solo dopo secoli e secoli, riuscird a vederselo restituire dal Regio
Decreto N. 511 del 16 luglio 1935. Cosi, finalmente S. Benedetto trovera
effettivo e giustificato D'attributo « del Tromto », concessogli pure dal
Governo Italiano con Regio Decreto nel 1862.

Ma le sventure sambenedettesi, in quella malaugurata seconda meta
del ’400, non finirono qui. I miasmi insalubri dei sottostanti terreni
paludosi dei vasti relitti marini, le feroci angherie perpetrate dalle truppe
mercenarie di transito, ora per l'alta, ora per la bassa Italia, I'infierire
delle frequenti carestie, causarono crudeli epidemie che ridussero alla
disperazione D’esigua popolazione del paese. Ai pochi supetstiti, quel
disgraziatissimo Castello venne alla fine talmente in odio che fu perfino
ventilata I'idea di trasferirne la sede, in zona remota, ma salutare, sulle
falde sambenedettesi del Monte Aquilino, sempre col beneplacito del
Papa e del Governo fermano da cui si dipendenva.

Per fortuna ci fu chi ebbe il buon senso di opporsi alla decisione
escogitando invece provvedimenti validi a rinsanguare I’esausto Comune
favorendo Dafflusso di laboriosi lavoratori forestieri, provenienti dalla
Romagna e dall’alta Marca, da Reggio, da Imola e da Fano in massima
parte ed ancor piui, dal vicino entroterra piceno.
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In breve, il castello di S. Benedetto rifiori tanto che, a meta 500, la
popolazione era risalita al mezzo migliaio e continuava a progredite note-
volmente, al punto che si poteva persino provvedere (nel 1555) alla
formazione del primo catasto del territotio comunale di antica forma-
zione. Inoltre poteva ora guardarsi con maggiore serenitd la sottostante
spiaggia, tanto che, nel 1615, il Comune (volendo forse meglio riaffer-
mare leffettiva proprietd di quel lido), fece costruire una Chiesa per
uso dei pochi pescatori del luogo e dei pellegrini di transito, affidandone
la custodia ad un Eremita, certo in attesa che, tempi pilt tranquilli, per-
mettessero 1'utilizzazione agraria del terreno donato, senza parsimonia, dal
costante ritrarsi del mare.

All’inizio del nuovo secolo, malgrado le frequenti e dolorose scorrerie
piratesche dei turchi e dei barbareschi, nella spiaggia sambenedettese si
ebbero i primi insediamenti permanenti paesani (1705-1710, ecc.): essi
dettero principio ad un Borgo marinaro che cresceva si a vista d’occhio,
ma urbanisticamente disordinato. Verso la fine del secolo (1793) si rese
necessario di attenersi ad uno speciale Piano Regolatore (non sappiamo
quanto efficace) all'uopo preparato dall’Ing. Luigi Paglialunga di Fermo,
di cid incaricato dalla Congregazione Romana del Buon Governo. Seguen-
do le linee di quel Piano si tird avanti un bel pezzo, a dispetto prima
del trambusto dei tumultuosi anni dell’invasione franco-cisalpina, poi del
Governo Napoleonico e dei successivi poco tranquilli decenni della prima
metd dell’Ottocento, in cui venne realizzata I'Unitd Nazionale.

11 Settecento si era chiuso al traguardo dei 3000 abitanti di cui gia
la metd apparteneva al recentissimo Borgo della Marina; a mezzo Otto-
cento (inizio del Governo Italiano) se ne contavano gia il doppio, malgra-
do le alte perdite causate dalle epidemie coleriche del 1835 e del 1855,
di sempre lugubre memoria. Ma l'operoso paese marinaro, allora con
i suoi vasti verzieti del centro urbano e una profumata spalliera collinare
fronteggiante I'attivissima marina, cominciava a richiamare I'attenzione dei
ricchi forestieri desiderosi di trarre giovamento dall’aria qui resa profu-
mata e balsamica da amene e floride piantagioni di pini, atanci, cedri,
lauri ed olivi, che rendevano assai ricreante e lieto un soggiorno, favorito
dalla mitezza di un clima quasi meridionale: modesto inizio di un turismo
gid di alta classe, ora di diversa natura, ma di maggiore entitd numerica,
si da costituite oggigiorno, una assai utile componente del benessere
commerciale cittadino. In tal modo i saggi Amministratori del tempo,
con occhio lungimirante, ponevano le valide premesse della futura flori-
dezza della Citta, migliorando Dedilizia paesana, incrementando la flot-
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tiglia peschereccia, sviluppando le industrie dipendenti dalla medesima
quali la lavorazione delle funi e delle reti ed in genete della canapa lavo-
rata di cui si & sempre qui fatta forte esportazione.

Larga e generosa era stata la partecipazione paesana al movimento
risorgimentale: lo ricordano le lapidi e le vie, dedicate in seguito ai piu
attivi e nobili cooperatori del movimento nazionale e agli avveduti ammi-
nistratori vissuti ed operanti in un periodo veramente memorabile e deci-
sivo della vita cittadina.

Durante esso si videro sorgere il grazioso TEATRO CONCORDIA
(1830-35), il CIVICO OSPEDALE (1840) ed ebbe inizio I'imponente
costruzione del nuovo Tempio dedicato alla MADONNA della MARINA
(1847): merito precipuo dei benemeriti cittadini GIUSEPPE NERONI
CANCELLI, P. GIOACCHINO PIZZI, SECONDO ¢ GINO MORETTI,
uomini veramente degni d’eterna gratitudine.

L’eta nuova accelerd i tempi dell’incremento industriale, agricolo e
commetciale del paese, specie per I'avvenuta trasformazione (iniziata pro-
prio in S. Benedetto nel 1912) della flottiglia peschereccia da velica
a motorizzata. Spari la caratteristica bellezza folcloristica della picena
« paranza », e si affermd la pesca a motore che diede nuovo slancio
all'industria locale, portando i nostri arditi lupi di mare a misurarsi e a
primeggiare nelle grandi rotte oceaniche accrescendo la sicurezza di un
pitt rimunerato lavoro.

Anche I'agricoltura, trasformatasi nel frattempo da generica ad inten-
siva e specializzata, ebbe grande incremento, specie per il meraviglioso
fiorire del commercio ortofrutticolo che fini per imporsi e primeggiare,
oltre che nei mercati nazionali, anche nei ricchi paesi del centro Europa
specialmente per ' indefessa ed alacre attivitd di Simowe Formentini,
benemerito pioniere dell’industria ortofrutticola nazionale.

Particolari calamita e nazionali sciagure (i disastrosi e replicati bom
bardamenti del 1943-1944), non valsero ad arrestare il meraviglioso e
proficuo moltiplicarsi delle industrie delle branche principali del commer-
cio sambenedettese. La pesca e I'agricoltura diedero vita ed incremento
alla cittadina e richiamarono sempte maggior numeto di mano d’opera
dall’entroterra piceno e dalle vicine regioni. Qui accorse ed accorre in
cerca di lavoro un cosi alto numero di persone che gia la popolazione di
S. Benedetto del Tronto primeggia fra gli altri centri della provincia,
seconda soltanto al Capoluogo, vicina com’® ai cinguantamila abitanti,
meéta ambita di un traguardo che sta per essere raggiunto.

ENRICO LIBURDI
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IL DIALETTO SAMBENEDETTESE E I SOSTRATI ETNICI

La parlata wusata wnelle nostre conirade prima che vi comparisse il
latine ¢ quelle documentata dalle iscrizioni, risalenti al VI sec. a. C.,
di Fonte Mercato (1) e di Castignano (2). Non possiamo fare a meno
di ricordare tali reliquie, data la loro importanza nella formazione del
nostro dialetto, anche se dobbiamo limitarci a riferire che riguardano un
idioma sostanzialmente indoeuropeo, strettamente congiunio all'umbro-
sannitico, non privo di qualche legame col venetico e di connessioni
anche con lillirico ed i Balcani in genere (V. Pisani). Per il sistema
bustrofedico della scrittura, le epigrafi richiameno le paleo-greche, le
« tirrene » di Lemno e di Corcira, le paleo-etrusche, le « lamine estensi »,
il «lapis niger ».

Al seguita delle legioni romane, sopravvenne - e col tempo fini per
imporsi - il latino, ma non era certo quello nobilitato dai « classici »
ed irrigidito wnella perfezione delle loro opere. Era una lingua « viva»,
piit semplice, pitr accessibile che, pur imponendosi col suo patrimonio
lessicale ¢ morfologico, conservava sulla bocea dei «vinti», anche per motivi
di caratiere psicologico e fisiologico, tante caratteristiche della loro parlata
originaria da rimanerne sensibilmente madificata,

Persino reperti archeologici documentano cid, nonostante che, indub-
biamente, nello scrivere si mettesse maggiore cura che nel parlare.

La lapide di Buxurius (C. I. L., IX, 5279), venuta in luce a Solagna
di Ragnola, alla terza linea dice COINOMN, invece del corretto QVOI
(= CVI) NOMEN: la sostituzione della QV col C e lomissione della
E in NOMEN appalesano rispeitivamente la mancanza della O wnell’alfa-
beto piceno e Uesistenza, fin d'allora, della e muta nella nostra parlata.
Nella stessa lapide, come anche in quelle di Marcilius (C. 1. L., IX,
5276 ), rinvenuta pure presso il Ragnola, appaiono tracce di sostrato greco.
Nel bollo sullz tegola di Aufidius Rufus (C. I, L, IX, 6878 40), che
trovasi nel Museo Civico di Ripatransone, si legge TECVLA per
TEGVLA, quasi a mettere in evidenza che la G & altra consonante che
non figura nell’alfabeto piceno. Sullarchitrave mozza del tempictto dedi-

17



cato a Tunius (3), ritrovata presso la chiesetta di s. Donato e facente
parte di tomba monumentale del I sec. d. C., si trova TEGET, in luogo
di TEGIT, da cui emerge una tendenza a neutralizzare le atone, tuttora
viva nel nostro dialetto. E nella iscrizione di Laetus (C. L. L., IX, 5321),
reperita presso il fosso di Coso, si ha POSIT al posto di POSVIT.
Quando le reiterate invasionii barbariche portarono la disgregazione
nella compagine imperiale e manco alla lingua parlata U'appoggio e la
forza dell’ ordinamento giuridico, amministrativo, militare romano, il
« sostrato etnico » - cioé quanto di « indigeno » era ancora vivo in essa -
ue condiziond e accelerd la corruzione e levoluzione. La caduta della
consonante finale, le trasformazioni fonetiche di vocali e consonanti, resero
irriconoscibile il latino. Nasceva cosi il nostro dialetto e, col nostro, gli
altri, con varietd che riflettono la diversita delle famiglie linguistiche
sommerse. La desuetudine al leggere ed allo scrivere, ne favori la rapida

crescita.
* * +*

11 didletto sambenedettese, conservatosi integro nel cuore di quel
lembo di Pretuzio a nord del Tronto che nel medioevo aveva subito,
ove piit ove meno, Uinfluenza delle parlate ascolana e fermana, é carat-
terizzato dall’ammutolimento delle vocali di sillaba poco accentata (mira-
colo, mericule: lucertola, lecerte; morire, meré; Matilde, Metélle). Ugnale
fenomeno si verifica negli Abruzzi, nel Molise, nella Puglia settentrionale,
in Campania ed in Basilicata, mentre invece i dialetti propriamente defi-
niti marchigiani sono caratterizzati principalmente dalla mancanza di
vocali indistinte.

La parola si spegne in -¢ muta e tale terminazione si Spinge, pure
se comtrastata, fino dall’Aso, dove ¢ infine bloccata da quelle fermane
in u ed anche in -o. A Montalto, Montedinove, Rotella, Castignano,
Maltignano e ad Ascoli stessa, pur prevalendo il fenomeno, si hanno
anche finali in -a, -a semimuta, come nella zona abruzzese-molisana-
campana-basilisca.

Diffusa la metafonesi per il cambio di genere (bune, bone; frésche,
fresche; bbille, bbelle) ¢ anche di numero (bove, buve; préte, prite),
come comunemente nelle Marche e negli Abruzzi, con esiti peraltro gene-
ralmente diversi da paese a paese.

Nelle parole tronche, per il cambio di genere si usa un suffisso
femminilizzante pretiamente indoeuropeo (magnd, magnone ; freché,
frechéne).
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Dei verbi ausiliari viene adoperato solo Uessere, eccetto che alla terza
persona, singolare e plurale, del passato e trapassato prossimo, nella
quale si adopera l'avere. Venendo lausiliario &sse impiegato per la conit-
gazione attiva, non esiste la forma passiva dei verbi e, all'occasione,
le proposizioni vengono ridotte in forma attiva. Il non distinguere lat-
tivo dal passivo non é indoeuropeo. Notevoli pure la terminazione in
_tte di alcune persone del passato remoto (magnttte, decétte, ecc.), da
confrontare coi perfetti sannitici, come prufatted, lat. probavit; quella
in -a (sinda, 'uirda) dell'imperativo e la caduta del -ve dell'infinito. La
terza persona singolare & uguale a quella plurale, per il dissolversi delle
consonanti finali della coniugazione latina; il fenomeno é diffuso pres-
soché in tutia la regione e anche talvolta in Abruzzo, ma non a Teramo.

Dall’i lunga latina, mantenutasi i in italiano, deriva I'e chiusa dialel-
tale (lat. sic, it. s\, dial. scé), che viene leggermente allungata quando
la parola non ¢ tronca e la e é tonica (lat. filam, it. filo, dial. t€le), quasi
eco di un dittongo contrattosi. Se nella parola italiana la i & iniziale ed
¢ seguita, nella stessa sillaba, da |, m o n, si trasforma sulla bocca del
popolo in a (illanguidito, allanguedéte; improvviso, ambrevése; innanzi,
annanze).

L’u lunga latina, conservatasi u in italiano, assume nella nostra par-
lata il suono di o chiusa (lat. fumus, it. fumo, dial. féme).

Da u e da o brevi latine discende la o aperta italiana - che, quando
proviene da o breve, tende a dittongarsi - alla quale corrisponde in dialet-
‘o la u (lat. spurcus, it. sporco, dial. spurche; lat. focus, it. fuoco, dial.
fuche). L’adoperare I'n per o é una caratteristica dei primi lingnaggi
italici. In passato era molto diffuso il rafforzamento della o protonica
in a, come banarme, buon’anima,

La o chiusa italiana (da o lunga e da u breve latine) a S. Benedetto
si allarga (lat. flos, it. fiore, dial. fidre; lat. crux, it. croce, dial. croce),
talvolta fino al punto da trasformarsi in a (lat. obturatus, it. otturato,
dial. atterite: lat. urtica, it. ortica, dial. artéche).

La a italiana (da a latino) nella pronuncia popolare mantiene di
norma il suono proprio,

L’i breve e l'e lunga latine, che in italiano si evolvono in e chiusa,
nel dialetto si trasformano in e aperta (lat. rete, it. rete, dial. réte; lat.
piscis, it. pesce, dial. pesce); talvolta si stringono in e chiusa come in
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italiano (lat. capillus, it. capello, dial. capélle; lat. remus, it. remo, dial.
réme); pit spesso U'e lunga si apre in a (lat, secretus, it. segreto, dial.
sacréte), con mutazione nel passato assai pin diffusa.

La e breve latina normalmente suona e aperia sia in italiano - e
tende a dittongarsi quando non si trova davanti a due consonanti - che
nel sambenedettese (lat. decem, it. dieci, dial. dece); nel unostro idioma,
di rado, diventa anche i (lat. melius, it. meglio, dial. mije). Avuto pre-
sente che splendore, lat. splendor, si dice ancora, con termine « fossile »,
sbiannore, 'evoluzione nel tempo di decem dovrebbe essere stata dace,
daice (v. Treccani), déice (v. F. Egidi), dece.

Alla b italiana corrisponde di solito la v dialertale (lat. bibere, if.
bere, dial. veve), con alternanza che, tempo addietro, doveva essere
ancora piis diffusa; talora la p (lat. bisaccium, it. bisaccia, dial. pesicee);
talvoita la m (bambagia, mammice). Abbassare fa agguascia; arrabbiato
‘rrajate. Il ridursi in v della b é proprio dei dialetti centro-meridionali e
la confusione fra b e v ba radici nel sostrato umbro-sannitico. La p da b
& tendenza inerente al comsomantismo mediterraneo, osservata anche nel
reto-ligure e nell’etrusco, in Tracia e in Illiria. Non ritroviamo nel sambe-
nedettese il nesso latino bl, che si conserva invece nel Teramano.

La ¢ gutturale italiana nel dialetto si mantiene (lat. collum, it. collo,
dial, culle). Fatica pero suona fatéje, rivelando un passagggio da c a g,
usuale nell’Italia settentrionale. A volte perd si muta in p: la canocchia
(squilla mantis) diventa pandcchie. La c dolce persiste (certo, cérte),
eccetio che nelle parole chiudenti in cio, nelle quali la terminazione si
trasforma in sce (lat. basium, it. bacio, dial. vasce). Sorcio fa sdrge, in
quanto la ¢ viene sonorizzata dalla v precedente, ed il fenomeno appare
con pits insistenza nelle Marche, in Puglia ed in alcune zone della Cam-
pania. Se segue una nasale, la ¢ si sonorizza sempre (cancello, cangelle) e
tale caratteristica, propria dei dialetti centro-meridionali - da Ancona, attra-
verso 'Umbria, ai Colli Albani e fino alla costa settentrionale del golfo di
Taranto - viene ritenuta una derivazione diretta da quella analoga che si
rileva nell’antico umbro.

In genere, rispetto alla corvispondente parola italiana, la d nel sam-
benedettese si conserva; lalvolta perd si mufa in t (lat. quadrus, it
quadro, dial. quatre). Al ligure d originario il reto-etrusco risponde con
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t. La tendenza del d a trasformarsi in t & stata notata in Ellade e Creta,
in Tracia e Illiria.

1l lat. phantasma, it. fantasma, ¢ il dialettale pandafe, che mette in
cvidenza Valternanza {/p. Dal lat. infusus & derivato prima *mpésse e poi
‘mbésse, bagnato, avendo la nasale sonorivzato la sorda immediatamente
seguente. 1l lat. confectus, it. confetto, oltre che cumbitte, come di norma,
si sente promunciare anche cunvitte. Pure foruncoletto fa vregnelétte.
Non pervenuto nel sambenedettese il nesso latino £, che si rileva invece
nel Teramano.

Il nostro dialetto manca della g, come Palfabeto piceno, etrusco,
greco e fenicio. Cio che in italiano da per esito g, se ¢ seguito da i o
da e, in dialetto da j (lat. jocus, it. gioco, dial. juche; lat. gelatus, it.
gelato, dial, jelate). Ruggine fa rézze; leggero, lezzire, conm mutazione
(g/z) che s’incontra nel lombardo e nel padovano antichi, nei dialetti
montani della Liguria, in alcune zome del Piemonte sud-occidentale ed
anche in certe zone della Lunigiana. Giardino suona ciardé. Biagio (lat.
Blasius) diventa Bidsce, con lo stesso esito delle parole terminanti in cio.
Quando la g ¢ iniziale ed ¢ seguita da v, o, a, nel dialetto la consonante
viene meno ed ¢ sostituita da aspirazione (lat. gustus, it. gusto, dial.
‘6ste; lat. gallina, it. gallina, dial. ’ajéne); se ¢ interna alla parola e tra
vocali sparisce affatto (lat. figura, it. figura, dial. feére). La tendenza fo-
netica ad aspirare la g dei Sambenedettesi potrebbe considerarsi una
reazione dell’antico sostrato pelasgo. Gorgo (lat. gurges, differenziatosi
da voro), fa voreche, mettendo in evidenza una remotissima alternanza
g/v; gomito (lat. cubitus), vévete. In luogo della g gutturale italiana,
troviamo di frequente nel dialetto la ¢ gutturale (lat. lacus, it. lago, dial.
lache).

II gruppo italiano ghi, da quello latino gl, nella nostra parlata suona j
(lat. glacies, it. ghiaccio, dial. jacce); uguale esito dd a S. Benedetto il
gruppo italiano gli + vocale, dal suono latino i + vocale (lat. filius,
it. figlio, dial. féje), che nel dialetto ascolano di gghi (figghie).

Anche la 1 latina seguita da i, che in italiano rimane inalterata, si
trasforma in j: lat. linum, it. lino, dial. jé; lat. oliva, it. oliva, dial. jéve,
con Uaferesi che di norma si verifica nelle parole che iniziano per vocale.
Cerisce, ciliegio, dal greco kerasus; traccia dell’invasione pelasga, secondo
G. Speranza. Dal lat. cymbalum, cembalo, cémbete. Diffuso anche il
rotacismo di 1 preconsonantica (coltello, curtille), come in gran parte
della Toscana settentrionale. L ed rt erano intercambiabili nella parlata
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egea e nell’antica lingua egizia. St osserva Netézie per Letizia e pénnele
per pillola. Si nota anche che la 1 non sopporta mai di essere legata con
altra consonante: perla, perne; altro, atve; malva, miule; calcagno, cale-
cagne; caldo, cille; slacciato, sdellaccidte; wlcera, 6ccere. Carnevale fa
carnevd, con la caduta della | intervocalica, dietro vocale accentata, diven-
tata finale per Vammutolirsi della e che chiude la parola. Analogamente
Natale, festa cristiana, é detto Nata, La | & tralasciata in fine di parola
nelle tavolette di Cnosso decifrate dal Ventris.

La m nel dialetto sambenedetiese di norma si mantiene. Camomilla
perd fa capemélle; manicomio, manecopie. Abbiamo pure accennato che
gomito st trasforma in vovete; aggiungiamo che mentovare suona vendeva,
Divenia gn il nesso mi, come nei dialetti centro-meridionali; ad esempio
vendemmia (lat. vindemia) muta in vellegne, aitraverse un vinnemia,
in cui nn 5i é poi trasformato in 1l

Anche la n generalmente si conserva. Diffusa perd Ualternanza nfl.
Bernardino fa Velardé; grandine, grannele. Mille anni, mellagne, per
palatizzazione di nn a causa della seguente i finale. Analogamente il
panno, lu panne; i panni, i pagne. Tale palatizzazione ¢ diffusa in Italia
settentrionale, rava in Unibria, nel Lazio, nella Campania superiore. Quello
che in italiano si evolve in ng, nel dialetto diventa sempre gn: tingere,
tégne. Gn in luogo di ng é diffuso nella Toscana orientale, nel Lazio, in
Unzbria, in Abruzzo, nella Puglia settentrionale, a Napoli. 1l fenomeno
si &, cronologicamente, verificato prima della irasformazione di nc in ng,
in quanto colpisce soltanio i nessi primitivi,

L’esito gn da mj e ng ¢ di carattere italico.

Analogamente alla 1, la n intervocalica diventata finale, dietro vocale
accentata, si velarizza (vino, vé) ed anche la n & tralasciata in fine di
parola nelle tavolette di Cnosso studiate dal Ventris. Il fenomeno si
osserva in qualche localita marchigiana del litorale, sporadicamente nel
Teramano, nei dialetti della Liguria, della Lombardia ad est dell’Adda,
della valle del Po, a Roma e persino in Corsica.

La scorpena, sorta di pesce, diventa per i Sambenedettesi lu scorfene;
falpala si trasforma in farfald. Far derivare £ da p é tendenza inerente al
consonantisme mediterraneo, notata nel reto-etrusco, in Ellade e Creta,
in Tracia e Illiria. In forbe, polpa (eledon muscatus), oltre lalternanza
p/f, si rileva anche quella fra la sorda p e la sonora b, Salpare, sarba. Dal
latino pisum é derivato Uit. pisello ed il dial. bescille.

Si trasforma sulla bocca del popolo in b, sempre, la p italiana prece.
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duta da m (compagno, cumbigne). La sonorizzazione della consonante
che segue la nasale ¢ diffusa nei dialetti centro-meridionali e viene ritenuta
una dipendenza diretta degli antichi dialetti italici. Si osserva anche la
mutazione della p italiana in v: lat. prunum, it. pragna, dial. vrégne; lat.
cannabis, it. canapa, dial. caneve.

Il nesso latino pj, che in italiano da ppi, da talvolta nel nostro dia-
letto, come in quelli abruzzesi ¢ in genere nell'Italia meridionale, cce,
come sacce da sapio, so, seppia (sepia officinalis) fa sécce. La patells,
animale marino che vive attaccato agli scogli, é detta chiattelle. Il nesso
pl a 8. Benedetto decade, al contrario di quanto si verifica nel Teramano.

La q non esiste wella nostra parlata, come in quella degli antichi
Piceni (lat. quaestio, it. questione, dial. custid; lat. inquietare, if. inguie-
tare, dial. 'nguiata).

La r, invece, si couserva. Da luogo peraltro ad anaptissi, se legata
ab, ve talvolta a v (lat. carbo, it. carbone, dial. carevd; lat. cerebellum,
it. cervello, dial. cereveélle; it. tartufo, dial. taratéfele). Non di rado
viene attratta verso il principio della parola (lat. febris, it. febbre, dial.
freve).

1l dialetto sambenedettese ba due modi per esprimere la s: un suono
normale, come in masse, « masso »; ed uno strascinato, come in scégne,
« segno ». L'alfabeto degli antichi Piceni aveva la stessa particolarita. La
s inoltre viene spesso prefissa (gradino, sgradé). Con due suoni per
esprime la s, la consonante stessa divena sovemte z (succhiare, zeci)
e sempre quando preceduta da nasale (pensiero, penzire). L'alternanza
s/z é diffusa in Toscana, in Umbria, nel Lazio, in Campania, nel Salento,
in Calabria e Sicilia. Alla s latina corrisponde la z falisca.

La t, quando é preceduta da nasale, suona d (santo, sande; canto,
cande); fenomeno caratteristico dei dialetti centro-meridionali, da mettere
in relazione con quello analogo di antichi dialetti italici. E cosi pure se
preceduta da t (abortire, burdé). Cestunie, tartaruga, lat. testudo,
mediante trasformazione di t in c; recela, lat. rotulare, it. rotolare.

La v talvolta si muta in m: lat. Vincentius, if. Vincenzo, dial.
Minge. Tenendo presente ¢id si comprende come ’mmézze sia derivato
dal lat. vitium, « abitudine » e poi « cattiva abitudine ». Piti spesso perd
la v si rafforza in b, come nei dialetti centro-meridionali {avvoltolare,
abbetera). La confusione fra’b e v si ritrova in tutte le lingue derivate
dal latino. Se in genere ora la v si mantiene, nel passato sovenie veniva
meno (lat. fabula, it. favola, dial. faule). La v non compare nell’alfabeto



piceno e la caduta della v é un fenomeno che si & riscontrato negli
antichi idiomi greci. Prevosto suoma prepuste (lat. praepositus), dove
in luogo della v persiste una tenace p; cavezza, capézze (lat. caput, capo).

Se la s, come abbiamo visto, si trasforma in z, per converso abbiamo
la z che cambia in s (tazza, tasse; zappa, sappe). A volte la z si man-
tiene (calzini, cazétte; zamzara, zambane). La doppia z talvolta muta in
nz: mezzo, minze; ad Ascoli miézze. Merluzzo fa metlocce e non é solo
influsso del lat. merluccius; anche mozzicare fa mecceca; zufolo, ciffele;
zoceolo, cioccule, Una mutazione za/cia ci mostrano le parole zanghétte
(sgambetto) e cianghija (claudicare). La razza, sorta di pesce, ¢ la ragge.

1l wnesso che in italiano si risolve in nd, nel dialetto in nn (lat.
mundus, it. mondo, dial. monne). Il passaggio di nd in nn sembrerebbe
un indizio della reazione sul latino di un sostrato linguistico italico gid
sovrappostosi al piceno. E cosi mb viene assimilato in mm (lat. lumbus,
it. lombo, dial. 16mme). Tali fenomeni si sono manifestati prima, rispet-
tivamente, delle mutazioni di nt in nd e di mp in mb, gid osservate, in
quanto ad essi soggiacciono soltanto i nessi primitivi, Anche nv viene
ridotto in mm (lat. invidia, it. invidia, dial. 'mmédie). E cost Id in 1l
(lat. caldaria, it, caldaia, dial. callare). Dette assimilazioni, ignote alla
lingua latina, sono proprie dei dialetti centro-meridionali a sostrato etnico
italico di tipo wumbro-sannita. Nel Teramano e wnell’Ascolano 1d ed It
vengono invece assimilati in dd: kadde, caldo; adde, alto.

Ci sono poi, nella parlata popolare, voci da cui con minore difficolta
trapela il sostrato. Esse, generalmente, non provemgono dal latino, ma
da dlire lingue e persino dal mondo preistorico « mediterraneo », anche
se giungono a noi nella fase di assimilazione al lessico latino parlato.

Scijo, tromba marina, riecheggia il nome di Shou, dio dell’aria nel-
Uantico Egitto. Accufecchia, coprire; reccufecchid, ricoprire; cafdlle, tuffo;
accafelld, mettere sotto, sono da porre in relazione col semitico cha-
phaph (4), coprire. Accuscindre, cosi; allamanundre, in quel modo;
assamaniindre, in codesto modo, mostrano ancora il caratteristico suffisso
mediterraneo andra, Albula, lu fusse per antonomasia di S. Benedetto del
Tronto, dalla radice preindoeuropea alba. Arevécce, pioppo, ricostruito
su aravicelos, « pinaster », nome ligure. A-ttorze, a zonzo; ’tterzeja, vaga-
bondare, dal semitico tur, che ha lo stesso significato del francese tour,
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giro; dalla stessa radice ternesci, capogiro. Bariccule, pastinaca di mare
(baoyhatis clavata), dal semitico baraq che da luogo, per metatesi, al
punico Barca, fulmine. Cdffe, sorta di grossa cesta; cfr. goffa, cesta degli
indigeni libici, da voce proto-semitica. Lama, franare, dal semitico laham,
mangiare. Rampazzo, denominazione di un campo, come rilevato dal
Liburdi nel catasto sambenedettese del 1555, da rampus, « tralcio della
vite », nome ligure o piix genericamente medilerraneo.

Sono rappresentate anche parole che richiantano i primi ariani perve-
nuti nelle nostre contrade, come rachene, ramarro, parola germanica che,
secondo G. Amadio (5) significa «senno, intelligenza» e va quindi
riferita ai tempi in cui il consiglio del popolo si radunava intorno al
« recinto sacro » ove il serpente troneggiava. Ragnola, denominazione di
un torrente, in documenti medioevali Ringiolo; la parola va confrontata
col tedesco ting; evidentemente i primi ariani trovarono nei pressi un
« recinto sacro » e da esso distinsero il corso d'acqua; Ringiolo, cioé
« piccolo ring », in conirapposizione al « grande », alla foce del Tesino.
Ugualmente da ring, renghire, recinzione intorno al balcone, parola poi
passata a significare anche il balcone stesso. 'Rrangd, arrampicarsi, dall’an-
tico tedesco rank, storto, con riferimento al caratteristico, faticoso avanzare
dell'azione indicala.

Non manca qualche accenno all’oriente minoico e un gruppo, nume-
roso, di voci provenienti dall'Ellade. Buré (lu), nome di vento agghiac-
ciante; da mettere a raffronto con lalbanese bor, vento che porta la
neve (6); dalla stessa radice buténe (la), termine marinaresco per indi-
care la sagola che serve per tesare, all’'occorrenza, il lato pits breve della
vela, in basso dalla parte di prora. Caresd, rapare, dal greco keird,
tosare; e carGse, ltaglio completo di capelli. Catarétte, abbaino, dal greco
katardktes, botola. CO’, cone, bambina, quasi vezzeggiativo di frechéne,
dal greco eikbn, immagine, per aferesi. Cocce (le), batteria di stoviglie
in terracotta, come si usave una volta, da mettere in relazione con cheut,
in albanese pignata (6). Cucile, gabbiano (larus ridibundus); il nome
kokalos compare gia nelle tavolette iscritte micenee del « palazzo di
Nestore » a Pylos di recente decifrate, Cutérne, dal greco cothornos,
stivale; secondo G. Alessio kothornos sarebbe preellenico, Derme, model-
lo; fratte (6), siepe; masse (6), farina impastata; mattre (6), madia:
rispettivamente dalle voci greche derma, frakta, maza, maktera. Mere ¢
il bambino utilizzato nelle fatiche di poco conto sulle paranze e sulle
langette; mard wviene detto tradizionalmente in tutto I'Adriatico il mozzo;
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2 Venezia dicono more; da antico etimo da cui anche il greco moderno
motds, bambino. Panddsce, « grande tosse »: la prima componente é.dl
greco pan, tutto. Pappardelle, sorta di fettuccine, é un nome risult-
tato dal greco pappazo (7). Rach, bruciare, pizzicare, riferito alla gola,
dal greco racoo, lacerare (cfr. tedesco raucher, fumare); e dalla stessa
radice ’rracanéte, arrochito. Racid, grappolo, e éva racéne, sorta di uva,
da ricollegare a rucs albanese, greco racs, vigna (6). Rembatta, dal greco
epatto, far pari. Scafe, battello, dal greco scafos (6). Trapicce soria di
cavalletti di legno sui quali venivano poggiate delle tavole che reggevano
un materasso fatto di sfuje, dal greco trapeza, tavola,

Rappresentati anche residui umbri, come feta, fare (l'uovo), e fétte,
fermo (8); o etruschi, come scucchie, mento prominente (8), e ciéche,
piccolo; oppure sabini, come tofe, zolla, e tréfe, fiasca di terracotta o
anche di latta.

11 nostro dialetto, che ad altri pud sembrare barbaro (9), & uno dei
piti validi titoli di nobilta. Per il suo tramite, quasi un cordone ombelicale,
permangono legami coi progenitori e con coloro che hanno avuto una
parte nella nostra storia. Se tanta nebbia grava sul nostro passato, il
dialetto pud aprive spiragli di luce, perché & la proiezione, nel presente,
delle generazioni che furono. « Quando la cronologia di un popolo cessa,
quando il filo delle tradizioni si rompe, antica genealogia delle parole...
pud rompere il silenzio dei secoli e diradare Poscurita dei sepoleri » (10).

FRANCESCO PALESTINI
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SAMMENEDETTE

Lu monne ’'ntire pd pure ggerad’,
lu monne ’ntire comma sta piantate,
e quanne scillu tutte reggerate,

revi jécche e tte sinte ricria’.

Quiste jé 'nu pacse 'ffatturate;
se lu sci viste 'n te lu ph scurda’
e lu frastite che cce ha capetate

ce reve, preste u tarde, 'n ce penza’!

J’atre pajice ce po’ pure di’!
Appitt’a nnuje, ccuse 'nn’ arrevente:

jécche ji murte ji fa rebbevi’!

Sammenedétte care bbille mi,
lu mare tlne j& lu ppitt lucénte,

lu cile tne jé lu ppit ttrecchi’!
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LU MARENARE

Lu nustr’jé 'nu mestire tradetore;
'n’atre ppitt 'nfame ’'n ze ne po’ treva!
Ma chi ce ha nate ’sogne che cce more.

Sténte, patisce e nne lu po’ lassa’!

Lu mare jé bberbd’, jé 'ngannatore,
'ngorde, de tante 'n tante v0’ magna’.
Ma quanne je va bbone te da I'ore!

Che je v di? 'Sogna lassallu fa’.

Tu scillu mmaleditte, ’njuriate
quanne se ’ncagne e che te fa *'mmatti’!

V&’ la bbunazze e te ne sci scurdate.

Comme fusce 'na donna trista e bbelle
che te turménte, che te fa suffri’

eppu te ’ncante ’nche ’na resatélle!
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BBUNAZZE DE SETTEMBRE

Comme fusce palomme ’nnammurate,
areve 'ddoj 'a ’ddoje le lancétte;
voghe cunténte pe’ Sammenedétte,

che la reporte bbone la pescate.

Sull’tre de lu mare, che le ’spétte,
'na mucchia de perzd’ sta sfelarate:

ce sta’ frechi’, féemmene maretate,

vicchie che ’n va’ ppiti 'n mare, jevenétte...

E lu mare se smdve appiane appiane;
tu pt cuntd’ le zocche della réne

e tte ce pu specchia’ pe’ cquant’jé chiare.

Reva’ le moje de ji marenare,
? h I * ¥ bS] A
nche la muccigna p’ ammani’ la céne

e ji frechi’ ’ttaccat’a le settane.
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LA PANOCCHIARE

— Su, cchi vo’ le pandcchie? Calle calle

— Quante ne di, nu sdrde? - Sije - 'Nu fuche!

— Comma sarri? Sije te pare puche?

Me le da’ tu le légne pe’ ’llessalle?

— Se fusce grosse! Ma j& ciuche ciuche...
— Chiuche? Sdi speérze, ave, pare le palle!
Che comma ccheste tu le truve alluche?

Tutte femmene! Pine de curalle!

— Dammene déce, almanche. - Anco’! atre va?
— Eppu, chéste ’nn’e vije, jé tutte cocchie.

— Firmete! Vaste! Nnne le capa’ ppiu!

Acceminte le ggénte? Guarda’ 'n pu’!
Su, le comprete ’ste bbelle pandcchie?

Compréte le panodcchie calle, su’!

LU FRECHI

Vaste, 'n ce ne sta ppiu. Ma che verrisce?
Tuttaddo le nnenni scitte sculate!
'Stu zezzitte, 'stu 'ngorde svregugnate,

'sta plira mamme mo se la fernisce!

Guarde s’je bbirbe, ma’, m’ha sdellacciate
la ggiubbétte. Capisce u nen capisce?
Mite je se vo’ bbe&’ a ’sti scellarate:

rrentr’ a lu core te ji mettarisce!

Vaste! °N ce ne sta ppitt! Fa la nonnd!...
Che je, bbille, che je, v veve ’atre?

E zzitte, su, nen piagne, vive, t0'!

Lu rre, lu bbille care preziuse,
lu fidre, la delizie de la matre!

Se me te surchie tutte, 'n je fa ccuse.
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'SCHJ FRECHT!

Pozzete ave’ lascilie tutt’a ttre!
Ji dejavele scéte, scete scine;
"Nne pozze porbie ppit, Madonna mine...

Nen corre!... Esse lu lupe, esse, mo ve!

Se mme ’rrizze, Nanni’, ppuver’ a tté!
Tilla bb&, 'nn’ a fa’ piagne ’ssa frechine!
Diche a tté, ciavattélla presentine...

Mo me la leve... Eppt ha da vede’!

Scitte cascate? Bbrave! Ha fatte bbe’!
Ma me despiace ca ’n cicce aremaste...

E ssu, arefiate! A-ss’ha 'nnerite, ave!

"Mbe, zitte, cf, zitte, nen piagne ppiu,
Core de mamma stine! Su, mo vaste,

md mamme je la vace la vuvi!

-

LA VISITA

— A-tte 'ha fatte bbune Giuvannille?
— ’Nn’u sacce ancd’, ce tinghe 'na pascio’...
— E cche ce pinze a ffa’? Po’ ’cchiappd’ quille?

Ave! Precché? E stu descorse, mo?

— Embé... j& 'nu jallitte... ‘mmannatille,
plire frechi’! - Ma chi? Chi? 'Llu lid’?
'Lu giagante? Se sa, ce ti la bbille...

Nen ha velute fijeta,... - 'Nn’a vo’!

’Nn’a vo’?... Madonne! E quanne chelle passe
trema la térre e vutte ji udure!

— Chi? ’Lla vecchidla bbrutte, 'lla canasse?

Ce capeme, cumma’, la vorbe pure
quanne 'n ce 'rruve all'uve e ce fa passe,

dice: j& ’cérve ancd’, nen me ne cure!
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LA MAGARA

Liveje la fatture a ’sta fantelle,
fatte la careta, 'lla donne mine...
jeve 'nu fidre, jéve 'na regine

e mmo ’nn’a raffigure, 'n jé piu chelle!

— Chi j’ha vuttate 'ucchie? - "Na vecine.
— Precche? - Pe’ ggialusie che jeve bbelle!
Je détte ’nu raci de muscatelle,

chella nire... Magnette, la frechine

senza vizie, ma je parctte amare.
E de chéll’ore, de chella menute

se struje 'nta 'nu cire su ’ardare.

Areddaje la pace, la salute...
Dapty, circheme chelle ca te pare. l

O chella donna mi, damme ’n’ajute!

38

— L'uve? Eppu nire? E’ forte I'ucchiature!
- Oh Ggesu! - Ma 'mpetd n t’ha’ da cunfonne;

la vertt mine léve ’gni fatture.

fusce la ppitt puténte de lu monne.

Prime de tutte ’sogne che precure
de ’rrebba’ 'na camice a chella donne:
dapti, partela qua e 'nn’ ave’ paure...

— J’angele te sentésse e la Madonne!

Quante vi? Deéce paole vastarra’?
— Sci mmatte? E che lu facce pe’ mmestire?

Manche ’nu quatrinelle m’ha’ da da’.

PG perta do’ gajine pe’ la fire,
‘nu varrile de vi'... ’n cuppe de gra’...

Ma j nen vOje manche 'nu sespire!
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PUVERE MATRE!

A mmamme tareviite? Ah, scellarate!
A mmamme di ’ste pene, 'stu delore?
E tutte pe’ ’lla zezza svregugnate

ca t’ha cagnate I"aneme’, lu core!

Sotte tirate su comme 'nu fiore,
lu sangue, nche lu latte sotte date!
E tutte sci scurdate pe’ ’st’amore;

pije de 'n’asciasci’ sci ’rreventate!

E ’mmazzeme, se nnd chélle 'nn’allente.
La morta mine vo’, sdlla capite...

Che sti ’spetténne pe’ ffalla cuntente?

Si me live la vite & ppuche male!
To’ lu curtille!... To’, falla fernite

e ppurteje 'stu core pe’ rregale!
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VA SURDATE!

— Tinghe déntre a lu core 'na pascid’,
’na pascid’ che ’n te la pdzze di’:
de jire ’n zo’ prevate 'nu vecco’...

Dema’ mmatine parte Zarrafi’!

Jsse se fa curagge, llu frechi,
pe’ 'nn’agguelicce a nnuje, ma 'mperd
porbie je pare affurte de parti’

e lu sinte vettd’ ji sespird’.

— E lu patre che ddice? - Je despiace.
— La spdse, le serelle, piagne? - Scine,

'Nlu fije jeve I'angele de pace!

Ma le matre & le matre, tu lu sa’:
le lacreme ppitt amare i@ le mine...

Lu piante mine chi lu po’ ’rreva’!
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MUTE SE PENE

LY \ bl
Ave se nnégne, md! Su, Pasquali,
5 Y .y
cammine, nen te pozze perta’ ppiu...
Fatte la careta, segnora mi,

pe’ 'II' alme sante de ji murte td!

Jsse ha male, 'n mare 'n ce po’ ji’;
p. [t ] 3 3 LA =AY
lu médeche ’n ce v&’, 'n ce’ vé’ nescidi’.
b1 * ~ . 3
Manche pdzze ’cchiappd’ la speziarl

e comme po’ refa, dimmela 'n pu’?

Se vvide casa mi, tu piagnarrisce;
jsse rebbole sempre e ji frechi’

grulle ca vo’ magna’... Che faciarrisce?

'N ce haje ccuse; che je pozze da’?
Me se struje lu core, segner?’,

. ) LR |
quanne me dice: ma’, ‘'mmeccod’ de pa’!
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Quist’anne sci, che nne lu raccuntéme!
Ha’ da meri de file j peveritte.
Lu pa’ cresce, le legne 'n ce I'avéme,

'n ce sta manche 'na cénce pe’ ccupritte!

Pidve e nnégne ’nzenénte su lu litte;
manche la notte nen ce rescalleme...,
Lu frechi surchie, surchie jecche 'n pitte,

ma che ce po’ treva, si nen magnéme?

Oh! Ddunna sta ’llu bbille Campesante?
Lu carrezzo’ ma, quanne menarr

pe’ 'ncollacce a la prime tutte quante?

Scii bbenedette, segnerina mi,
la Madonne te pdzza ‘ccumpagn?’,

te pozze da’ la sorte nott’addi!
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LU VI BBUNE

[}

(’N cantine)

__ Mariteme sta jecche? - Sci, Marie’.
) -
— Ave se sta 'mbriache, ‘llu zezzd’!

... Jé nndtte, su, rejeme, Nazzare!

~ 3 2 . ~ 2
Te puzza sprefennd’, tt¢ 'ssu mbriacd’!

'Sty scellarate! 'N ze té ritte, ave!
Ave ’nta va facénn’j sburdijo’!
Su, fa lu bbune, su, vinne ’nche mme.

Che sci *mpise! Cammine, sci u no?

Abbije preste a ffamme trebbela’;
scime spesate 'n jé manche tre ddi’!...

Ppi, le fantelle se vo’ mareta’!

. »
Ave s’je bbille *stu sacche de vi’!
. Y )
N fa’ la cummédie, a mme nen me tecca’!

'Stu zizze, ’stu schiefuse, passa vi!

(Rréntre de case)

— Su... damme ’nu vacitte, fa la bbone!
Nen ¢l la moja bbelle care mine?
A tté chi te vo ’bbe, dilla 'n pu’, cone?

Vitt’a ddermi’, te vinghe 'n’accemine!

— Donche, so, 'mbriache? - 'N ci 'mbriache, none.
— Quante satraje bbévete, all’enfine?
'Nu bbecchire... - Ma di ’na votta pine!

— "Mbg, viceme! - ‘Mmuménte te lu sone!

E nne lu vide che sci minze fricete?
— Precché me’ gnurie? Avé, me tinghe ritte

sopre 'na zampe... - Ji murte de patrete!

Mo sci cuntinte ca scitte cascate?
Ce puzza remmane’! Sottelu ditte...

... O ma’, vimme a’jetd’ c’a-ss’ha ’llengate!
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'N QUILLE DI DE JI MURTE

Tutte lu monne, uje va a Campesante,
'nche ji lem?’, ji fiure pe’ le ma’.
se mette ‘ngenecchid’, se fa 'na piante,

arecete e se sente a cunzeld’,

E j, plivera matre, j surtante,
'ne ce haje puste pe’ ji a rrecetd’!
Fije preziuse mine, fije sante,

che pponte triste avive da passa’!

Ah, mare jotte, mare scellarate,
che vvii lu sangue pe’ *mmeccé 'de pa’

'lle carne chiare scittele serchiate!

] che sentl lu patre a biastema’,
Ti di, ji mice po’ pore passa..
Sempre vede ’lla faccia scunzelate,

- - 3
sémpre lu sénte ca me chiame: o ma’!
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Pari lu cére che je lu deci!
La notte che lu jitte’ a rresbeja’
pe’ ji ’'n mare, nen se vell 'rrezza’;

ppitt lu smanti, e ppilt se reccuficchi!

J che senti lu patre a biastema’,

lu secuti a chiama’ — su, Federi,
lu sinte bbabbe? Nne lu fa’ 'nquiata’!

Su, cucche mine, ’rrizzete, su, ci!

Se revestétte senza fa’ maj’ mutte;
pe’ lu frédde ji dinte je ’ncecchi...

Se ’cchiappétte ji pagne, lu ccapputte...

Loche la porte déte 'na guardate
e ffacette — che ffredde, mamma mi!...

... Mo sta ’nfdonn’ a lu mare ch’je jelate

e 'n ze rescalle ppil, piire frechi!
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Faci ’anne ’lla notte: me sbejitte’,
comme 'na voce me fusce chiamate.
Reguarde: jéve jsse a ppi lu litte!

Jsse! Spreviste, spallede, 'mmantate

de nire... — O fije! Federi’! — grullitte.
— Mamma mi! — respunnétte 'ppassiunate;

— sci remenute, ci? Dunna sci state?

— Lentane, mal — Ma mo te sti? — decitte.

— Mb nen me lasse ppill, preziuse, care!
Facette nche ’na voce de delore;

— O ma’, nen pdzze! M’arevd’ lu mare!

Sinteme, ma’, so’ 'mpusse, 'so’ ‘nceppite!

Fije, vitte a scalld’ sopre ’stu core!

... Sténne le vracce... gia ’ss ‘avi sparite!

LE VASTENATE...

Currete, ’stu bberbd’ m’ha macellate!
"Jeteteme catne! Oddie so’ jite!
"Stu vracce jé stroppie pe’ le vastenate

e sso’ tutte 'na more pe’ la vite!

'Stu ’nfame! St’asciasci’, ’stu sbregugnate!
Ma demi’, ma demd’, te haje pite;
comm’a ’nu latre ha’ da ji ’ttaccate’

Tu vedarra se la facce fernite!

_..Chi jé ’sselld? None, 'n vuje ’rrapri’!
Facéme chelle ca ce pare a nnuje.

Jete a le case vostre, jete vi!

Che jé ’sta fire, ’sta chenfucid’?
Bbeénche me ’mmazze, che ve ’mporte a vvuje?

Rréntre de casa sti j& lu patrd’!

49




PE’ 'NU VACITTE

Ma che sso’ fatte, pu’? Pe’ cchi te sénte
nen pare che lu monne casche mo?
Pe’ 'nu vacitte che m’ha date 'Nto’,

nu cince de vacitte sulameénte...

A-ss’ha miste a grulla’: « Oh, ’nu sgreppio’! »
« Dunna? » « Deret’a tte! » J, certamente
che me so’ retriciate e pe’ ttraménte

a-mm’ha vaciate jécche, "llu bberbo’!

'Mbg, stitte fitte, che me mine a ffa?
Donche, 'n cillu vaciate bbabbe, tu,

manche 'na vote, prime de spesd’?

Nen me fa’ la bbeci, pinzece 'n pu’...
Ah! Te ce ve’ lu ride, vide, ma’?

Scillu vaciate, scillu... ‘mbe’ che vvii?

50

'SCH]J SFACCIATE DE SEGNURE!

O piccamurte, livete de jésse!
Jécche jé pe’ le donne, 'n ce ph sta’!
'N ce serve ccuse, nno, vann’a la meésse!

(Stinneme lu guarnille, Marea’!)

Mo verri che Memi ce se trevesse
eppu lu vedarrisce da scappa’...
Liva ’ssa macchenétte, liva chesse.

None, nen ce veleme retratta’!

Ce sinte u nen ce sinte? J’n sacce ccuse!
Mo te tire ’nu ciutte se 'n te scanze.

'N ze ne vregugne! Aveé che bbille muse!

Che verrisce? Che jé?... Ma passa fora!
Scitt’asbajate, vi mmeccd’ ppill 'nnanze,

vann’a ffa’ ’ste cummedie a le segnore!
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A TTIMPE DE VELLEGNE

52

— Lassete ji’ chess’uve, o presentine!
’Mmumente cale e vve facce senti’!
— E ddajene ’nu schiante a sta frechine,
?

t& ’ssu 'ppezzite de 'nu cuntadi’!

— Scittene ggia 'cchiappate 'na decine;
ancO’ 'n te vaste? Te la vii ferni’?
— Puzza schiatta’! Ce ha lu carre pine...

— Nen jé de lu patrd’? Che, jé la mi?

— Su, damme ’nu raci’ de muscatelle,
chella granite: cheste nen j& bbo’!

— E ttd’, juste precché sci ccusci bbelle!

— J vuje ’nu raci de malvacy’.
— Pure tu sci bbellétte... e ppije, to’!

— "N’atre! - Si ttu me vace! - Pussa vi

POZZE PARLA’ '"NCHE MMAMMETE?

Sotto vedute pe’ la prima vote
a calata de sole, pe’ mmarine;
jive a la fonte ’nche ’na sécchia sbéte.

pertive 'na gunnétte regatine.

Comma ’na magari’ me fusce cote,
'n sotte scurdate ppill: sére e matine
'nnanz'a j'ucchie me sta ’ssa tréccia fote,

’ssu muse tonne, 'ssa vetella fine.

N so’ 'nu segnore, so’ 'nu marenare...
Ma 'n ce sci nata tu, 'n quiste mestire?

Me la vii da’ ’ssa mancelétta care?

LR =5 . %
J’& 'n’anne ggiad che spiseme e che spére...
Tresl’, 'n ponta de di revaje a mmare...

Pozze parld’ 'nche mmammeta massére?
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A SSANTA LECY’

Almanche famme mutte, Matalg’!
E cche ddiane! Mite sti ’ncagnate?
Quanne me di resposte a 'lla’mmasciate?
Nen me tricia’ lu muse... Comma j&?
To, ji v ’sti lepi’! None? Precche?
Sci scellarate bbe’, sci scellarate!
Che ssotte fatte, pu’? Sotte ’mmazzate,

pe’ dditte sule che te vuje bbe’?

Tu scimme fatte 'na sdregonarl’;
te vuje bbe’ prassa, scitten’accorte

e ffa’ le 'nfinte che nen vii capi’!

'Mbe, dimma ’n puche: po’ ji bbe, cusci?
Je me ne struje e a tté nen te ne 'mporte!

Vardeme, Matale’, dimme de sci!
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LE CAMPANE DE NATA

Senéte a ffeste, Jasecriste ha nate,
campane bbelle de pace e d’amore!
‘N terre ha calate 'llu Ddie Redentore:

senéte a fféste tutte la nuttate!

Campane mine, maje sovve scurdate,
bénche lentane, e ugn’anne de chest’ore,
‘'nzimbr’ a’ssu sune me reveé’ a lu core

lu recurde ppin bbille e *ppassiunate

de ’lla nétte che 'n chélla cchicia, pine,
de cante e lluce, acciche a-ss’accustétte,

mentr’j tremi senténnelu vecine.

E seneste, campane bbenedette,
mentr’jsse me deci: ddelizia mine!

e 'sta ma’ tra le slne se stregnétte!



JE VUJE BBE’, ’FFERNITE!

Nesciune ppitt de mé lu po’ sapé’,
scine, jé 'nu bberbd’, 'nu sciaiirate:
porbie sott’a ji pi 'm’ha cépistate...

'‘Mbe, comme se po fa'? Je vuje bbe’!

Ce lu sacce che nen me po’ vede
e ca de ’n’Atra md a-ss’ha nnammurate.
Jire passi, la coccia mm’ha triciate!

Ma ccuse, ccuse nen me jove a mme!

'Mbe, lu capisce tu? Ce statarrd
T . 1. . . .
catine che chissa ca faciarri

2

pe tte: tu nne lu pG manche guarda’.

E ppe’ catin’atre che te fa pend’
te ce struje, te mure... 'N ¢’¢ cche ddi’,

pe’ lu core la légge nen ce sta!

PRESEPIO MARINARO

Scultura di Marcello Sgattoni
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MAGGE 'N TE JOV'A CCUSE!

Pe’ lu Fusse se sente le grassélle, Precché mammeta quanne te facttte

2 3 [ [

lu melarance j¢ tutte ’nu fidre, jette “nche ’nu ciardi, pine de fiure,
e R - ) - LoE )

fa la spica lu gra’, I'arie udote se’ rrebbette a le rose ji culure

e ccante piu de core le fantelle. € su 'ssu muse te ji stemperétte,

> (- Y . g ; o T : ;
De le Grotte 'nzenénte a la Majelle Pe’ “cchiappa’ de le stelle ji sprennure,
mare e ccile jeé tutte 'nu lucidre. dapti su 'n cile ancd’ se ne suvétte
toe? Bl T e " s\
Magge ha menute, ha remenute amore... e ’ss'ucchie nire, bbije te stampette,

¥ A ~ " 2 L Ty Yo 12 -~ ~
l-\‘IIE]. tu_ 1 te Cagne' tu sci Sempi'e C]“:llcl e ce STd]hpEtLE‘ 58 LlCChl{.. l‘l(..ﬂntat‘.]rt!

Haje timpe a ccantd’ « fior de genéstre » Ppu te jette a cercd’ ’n fonn’a lu mare,
'nnanze a chéss’usce tii pre ore e ore, pe mmeétte su’ ssa vocca ressettate,

ca maje nen se 'rrapre ’ssa fenéstre! curaje rusce ¢ ppérne chiare chiare.

e . m, ot s iy Ly
E quante ppilt me vide 'nnammurate, E pe’ ccapije te felétte 1'ore.

tante ppiu te ce spasse ‘nche 'stu core! E je pari che a tutte avi penzate,

Sci troppa bbelle e troppa scellarate! quanne facétte: maramme, e lu core?

Ma de lu core a-sse n’avi scurdate!
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JE VERRI DI...

Te ne recurde, quanne te mettive
pe’ tterre, ‘ngenecchid’ dennanz’a mme,
comme fusce ’na santa e me decive:

nen cagnarri’ ’stu puste ‘nche lu Rre?

'N’angele, ’na madonne, me chiamive,
'n’atra fanteélle 'n ce stati pe’ tte!
E mmod 'n te cure si so’ morte u vive,

nen me fa’ mutte, nen me pd vede!

Ma nen me ’'mporte che scimm’ascurdate;

che v bbe’ a ’n’dtra, no, nen me despiace...

Nne lu repiagne lu timpe passate.

J& ’nu penzire sule... sule j&
quille che nnodtt’e ddi nen me da pace:

comme sotte petute vele’ bbe’?
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Mo sacce che arecante ’lla sturielle,
che pe’ tant’anne a mme scimme cantate,
a 'm’atra sfertunate de fantelle,

che, comm’a mme, te sta a senti’ 'ncantate,

E a cheste verri di’: scappa, serélle,
ca chell’jé *na canzone ’vvelenate!
‘N te ne curd’ se cce ha la vocia bbélle:

quille te’ nganne, cdmm’a-mm’ha ’ngannate!

E quanne a-ss’ha stefate e se ne trove
‘n’atra, ugne péne te farra pat’

pe’ ccuntenta’ la 'nnammurata nove!

Te pare déce mo, ’lla canzenette?
Lu sacce, sci, ma 'n je la fa’ fern?’

ca te fa piagne, Iltema strefétte!
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LA VEJILIE DE NATA’

— Che ccucine massera? - Ccuse affatte!
Nuje nne’ ce ’bbadéme a lu magna’...
Ddo faciule ’nche ddo fuje arefatte,

ddd maccarlt’... 'mmecco’ de baccala...

ddo frittejitte... Enmbeé nen ji vii fa’?
E lu frestinghe pure sollu fatte;
pesce refritte... 'nn’immede, se sa,

rrobbe de puche. Oh sci! Chi ce scummatte?

Ddo vrecculitte allésse, ddod santo...
l - Chi ce va ’rréte a ’ste minchionari’?

Jé pe’ rrecurde, pe’ ddevozid’.

—

— Affuchete, Meti’! Nen ce ’bbadive?
E mmanche male! Se 'n jéve accusci,

Sammenedette 'ntire te magnive!
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JI VOCIJE

Jitte a vvede’ ’nu plre cuntadi:
stati murte, 'llengd loche lu litte,
'Na mucchia de perzd’ ’rrentri, ’rresci,

ma nescitt lu piagni, 'llu puveritte.

Meni lu carrezzo’ 'ppertallu vi
e nesciune grulli... Se stati zitte,
— Lu murte ’n ze po’ fa’ ’rrescl ccusci;

ma comma jé? - réentre de me decitte.

E bijitte a grulld’. Curri le ggénte,
me veli cunzeld’, me 'ddemanni

— te despiace prassa? T’jeve parénte?

— None - decitte - nen me jeve ccuse!
— Che sci sperze! E ccusdl a sfiatd’ te sti?

— 'Mbg, nen grulli nescit,... jécche acei’ atise!
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LA VOTERA

— Vicce... vicce... cocona bbella mine! — J la gajina tG, sdmme ’cchiappate?
Vicce... Ha’ timpe a chiama’, nen po’ ’rresci’! E ddimma ’n puche: che cce veli fa’?
Se I'ha renchiuse ’lla bella gajine, J de gajine sommene stefate,
ma mo vedéme comme va a fferni’! me refrolle lu véve e lu magna’!
Mb stati jecche, stati jécche, scine, — Lu magna’ t'arefrolle? Ah, sbregugnate!
’nche ’na mumente dunna velf ji’? E stitte zitte, ’nne lu menteva’;
1’ha vista mamme, ’ha viste 'Nziatine... nen ce lu sa tutte lu vecenate
{
Daénche, jécche ha da sta’, nen ¢’ cche ddi’! dduna te v&’ ’stu veve e stu magni’?
Epptt lu sacce chi se I’ha ’rrebbate, — Che mme pl 'pponne a mmé? Che mme ph
comme la fusce viste de ’rrebba’! J 5o’ lu fidre! - Mah!... Lu zarzemi’! [ pponne?
'Ste zezze, ’ste Chierine, ste sfacciate! E sso’ la mije de tutte le monne!
— Di 'mpu’, pe cchi sarri 'ste sbettenate? Sopre ’sta fronte 'n ce se ’ttacche ccuse!
— Sarri pe tte, se tte le vii *cchiappa’ | — Lu pa di’ affurte... affurte lu pt di’!
I 3 P
chelle ca s’arebbruce, chelle ha state! Ma la sentéte? Mamma mi, che mmuse!
|
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— Reddamme la gajine, Felume’,
se nno facce ’j macije quije nire!
‘Nu pizze jeé ca te tinghe la mire...

— To, chéste j& ppe’ tte... ppe’ tte... ppe’ tte

— Jotta, lecchine! - Ave chi parle, ave!
— Latra! - "Mpostora! - Latra! - Fattecchire!
— Latra! - Sbmme stefate de ’sta fire,

'n te vuje senti ppit! Parle 'nche cche’!

— Madonna mine, tu m’ha’ da senti:
chésta votera fajela "rreva’!

A cchi me s’ha ’rrebbate ’lla gaji’

che ugn’usse je se pozze 'ntresseca’!
Che mmaje nne la pozze ’llezzeri’!

Madonna mine, faccela strezza’!

Ammeénne, ammeénne, ammeénne, cuscl sci!

JO LA FONTE

Scanzete, su! Famme mmeccd’ de puste!
Nen pozze reschiara e j& minzedi.
Che ffa? 'N te smuve? Te ce pije aguste?

Diche a tt&, o cheélla! Ma ce v senti’?

‘Sta presentina zezza!... Muse tuste!
Fusce ’nche tt&, | m’annascunnari!
— Comma sarri?... Mo scilla ditta juste:

tutte lu monne ce lu sa chi sci.

— La strippa mine? Nne la mentuva’!
Madonne, 'n ze po’ di’ chélle che jé!

J& nnobbele de tutte qualita!

E la tthne? La ttine dunna sta?
N ci ’rrescite de Ferme [atre di?

Almanche stitte zitte, nen parla’!
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HA FATTE LU MASCHIE,
JEMELU A VVEDE’!

— Care, preziuse mine! Ave, 'Nzia’,
nen ce se credari che ha nate mo.
Jesu! Lu patre 'n ce arecaparra;

quille ce schiatte de cunzulazio’!

Je rassemeje, eppu!... Guarde 'mmeccd’
» A o3 ry 3 ]
md che vvdte ji ’cchitte pe’ ne 'nqua,
se nen je porbie speccecate 'Nto’?

Carnale mi! Pare che vvd’ parla!

Puvera mme! Jé minzedi senate!
Ce vedeéme, cumma’, jemece vi;

mo reve jsse e nen zo' ccucenate!

... 'Nzi®’, te piace? - None! - E mmanche a mme!
Ne j& ’na vedetura ’llu frechi’?

Fusce lu mi, 'nn’u faciarri vedd’!
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LA NORA MINE

Sarti porbie peccate a ddinne male:
cattiva, 'n’jé ccattive, none... Ave!
Mije de chella 'nn’a trevi Pasquale!

Tante 'n ze ne po di’ pe’ cquante je.

Ce ha ci ddefitte, sci,... nen j& rriale,
metteme,... ‘n’je¢ dde core comm’a mme...
tristu ce ha prassa lu naturale:

Ddie te ne libbre quanne j’areve!

'N'je dde case, mettéme,... nen se ’ddatte,
‘nu ponte ‘nn’u sa meétte... 'n za ’rpeli...

’sogne sempe arefa’ chelle che ha fatte,...

lu sorde 'nn’u sparagne... j& sciuperate,
lu véve e lu leccd’ je piace, scil...

Ma... a ddinne male, pu’, sarri peccate!



STE SEGNORE!

Madonna mine! E ccheé ss’ha miste chelle?
Ave! La cocce manche la po’ smove!
Mo sci, che nen se 'mponne quanne piove

e nn’ha ppit dde bbesugne de la 'mbrelle!

Quante ne po’ penza’, quante ne trove,
’ste segnore, pe’ ccumparl’ ppitt bbelle!
Ugne di se ne ‘'mmente una nove;

ma chéste pu’... ma chéste pu’! Serclle!

Porte la pajatdle u lu cappille?
Nen je se vede ppitt manche lu muse

e ’n ze capisce se j& bbrutte u bbille,

Jé tutta cocce; dtre nen porte ccuse,

precche lu pitte, ji fianche e lu qu....ille,

md ’n ze lu meétte ppil, che nen ci ’atise.
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Anne, lu cu...se usi grusse e 'n’en fore,
pe’ ffallu smove quanne cammeni;
e quante ne ’'ncuntrive de segnore,

u vere u faze, tutte lu pertl.

E nen po’ trevd’ pace manche 'n’dre
Ilu plre cu...se! Mo ’nn’u vo’, mo sci:
va mattejénne tutte le sartore

pe’ mmettelu e ppe’ ffallu scumpati.

E ’lle settane tutte recucite,
'nche ji pechésse longhe, che sarri?

Ma che scete, le fémmene u ji prite?

T, dtra sére sdbmmece sbajate;
decitte: - Bbon spasséoge, segneri! -

S’aretrecette: jeve lu curate!
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Chelle ate, seccardine,... nen j& bbelle,
none, ma pure pure po’ passi’;
ma ’lle segnore grasse, vassetélle...

Chelle ca sci, 'nn’e pti manche guarda’!

L’atra matine j 'nche Ppeppentlle
staveme jo la fonte a rreschiara’:
passe une - parl 'na paparelle

vassétte, grasse comme d’jécche e lla!

Su ’n cocce 'nu callare capbtate...
- 'n ne perdl 'n’Ogne; porbie a chella md -

'nzenénte a ménze spalle 'ncartecate.

‘Nu pechesse jallitte, 'mpeccecate...
Manche lu passe 'n peti spartl’ ppit,

pe’ quante jeva strétte, rempasciate!

— Segno’, 'mpristema ’n pu’ ’ssu callaritte
facette chella matte de Peppine,
quanne chelle passi porbie vecine

— ’n pdzze culd’, lu mi jé troppe stritte!

Te pli penza lu ride che facitte:
me velitte a sfeld, Mariétta mine!
Se revotétte comma ‘n’accemine.

A-cce n’ha ditte! Ma se cce n’ha ditte!

« Siete vellane, nen capite gnente, »
« precché cosi si ause alle ccetta! »

'Nzomme, facette raduna’ la ggénte.

— Segnd’ - decitte - e zitte, 'n t’ancagna’!
Se ’ssu cappille te sta mmalameénte

e se sci brutte, che verrisce fa’?
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Ma pe’ ddavere, mo, lasseme ji,
’ssa moda chésse potrbie nen va bbe’;
sciavate tante bbelle, ma precche

mo ve veléte sfegurd’ ccusci?

Prime nen faciavame a ttimpe a ddi’:
« Ave s’jé bbella ’lla segnore! Aveé
quillu cappille quante je s’asse! »

E mo... se spaventisce ji frechi’!

T diche, ca ’sta mode I’ha "'mmentate,
certe, ca 'vvedeture pe’ ccupri’

lu muse bbrutte... la cocce pelate...

Ma vuje 'n chisce musitte dellecate,
’sse cuccétte ch’je 'na galantar?’,

preccheé v’annascunnete? ’N j& ppeccate?

ERNESTO SPINA
27-11878 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO — 24-11-1959
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LU PUETE!

Chi sa de lettre, quante cuse fa:
te legge e scrive plre le struffette
¢ 'mmente tante bbelle canzenette!

St nghelle cocce, che ce statarra?

Nnghe lu penzacce, ggia le ternesci
me sente che mme v&; ppu nen capisce
— ’sta cuse plire tante m’avvelisce -

comme le screvarra, bbelle ccusci?

Mo, mo mme so ’'ncuntrate nghe 'Rnesti
e soie ddemannate, a bbriliscia pele:
prassa se pene a scrive vela, vele

le canzenette e le struffette? ... di!
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LU PRIME E LL’'UTEME VIRSJTTE

Nu di, che mme senti nen tante bbe,
nu libbre mme mittjtte a revedé,
e jere quille de Sammenedette

scritte, da Sora Bbice, 'n dialette.

Na voie ’curpe, mbe, ] mme sentjtte
de fa nu virsittjlle... e lu scrivjtte.
Chi sa, | mme credi, che sove fatte

e 'ne ce recapl ppilL.. pari nu matte,

« Nne Dante nne Dannunzie 'n ce la ppd
« a fa lu verse che so fatte mo! »
Ccusci, pinzjtte, sa 'n quille mumente

senza sapeé che nn’avi fatte gnente,

perché pe fa stampa quille vetsjtte
a Gne che capisce lu mannitte,
Mme respennette: LA STOFFA CE L'HAI!!

ma questo, no, non va nné mo... nné mai!!!
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LA FERNARE
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] stave s lu litte *'mpennacchite
Da nu pizzitte, senza pija sonne
5 ¥ 5
Quanne nu sune smurte, 'fhievulite

Mme facette ggera porbie lu tonne.

Sent lu campand, tre quattre 'ntucche,
Come nu lagne d’anema ’ppenate.

'Llu ndune se senti de 'llu bbatucche,

Ma acciche, acciche fine ch’ha llentate.

'‘Nu vinte ccusci furte se levette
Che mme pari 'na bbestie 'nferucite
Le persijane mmi me le sbattette;

Lu timpe sempre ppill s’avi ’scurite.

Che notta bbrutte! fra de me pinzjtte,
E ggia veni id 1I’acque de la piove,
Ma certe tlitte stave su lu ljtte

Perché nen se sentl 'nu passe a smove.

J ljgne stave ’'n tetre - 'n grazie a Ddije -
Ccusci porbie nesciti se 'mpautette,
Ma mentre m’addermi, senza fatije,

'Na voce de 'na donne mme svijette:

« Terée! Terée! 'mbe quante jé? 'na quarte? »
J dave ’ntante a piove a cile ritte!!
« Falluuu!... » dicette, e jette a 'n’atra parte

Senza bbadd che s’avi 'mpusse titte!!!
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ARECCUSTEMECE "MMECCO’!

So fatte ‘na magnate a minzedi:

de fuie, de patate e de pepi

e mo, cumbd, che ne gne 'nco le tre,

me magnati: Mara nghe Sant’André!

Veléme fa ’na merennole? - Sci!

Penzema 'mbuche mo ddu se po j.

— Chi jé che venne proprie lu vi bbo?

Nen te leva de loche « Lu baffo! »

— Ce velarti lu pa, pe bbeve bbé

E jemelu a cumpra lla « Sor Mincé »

— Nu finicchjtte piire a da cumpra.

Jess’a la « Ricce » certe, ce lu a!
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— Na vetteccette porbie de caffé?

La moje de « Mecchele » lu fa bbé!

— E pe fema 'mmeccod da cristija?

A «Lu guverne » vallu a ddemanna!

— 'NtellGteme jareme, pe gudé

Jo Iu « Cenematofreche » a vedé,

— Cumpa, tu quante solde ti ’n saccd?

J, manche ’n zucche, la desperazio!

E tu quante ne ti? Ne n’ ptt 'mbrenta?

— Pe la saccoccia mi, tu n’ ce penzal!!
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LA SPOSE

« Mo ve la spdse! »... e comme ’'na saiette
corre ’sta voce, da ’na parte a n’atre,
pe’ thtte la cuntradie e la piazzette;

frechi e frechjne nu gran chiasse fa!

E vide chella strade, dope puche,
de donne pine pine come n'uve,
che n’ ze ne cure ppiu se lla lu fuche

ce sta la pighe nghe lu cucina!

'Llu stracce de cevuleche ppili cresce
che pare de trevatte nghe ’na fire,
da chelle vocche... quante cuse ’rresce

pe’ dille titte, n’ anne ce verri!

"Nu vranghe de frechi che zompe e ride
appene che la spose 'rresce fore
se mette a urld a gran voce e te li vide

a da spenderecchid de qua, de Ila!

82

Passe la spose nda na pavuncelle,
la cumpagni, pe’ faie ppit llegrije,
da certe scumbettate a le fantelle

da faie 'n pl de vuzze reperta!

'Na donne zitte e mucce s’allentane
'ncagnate, fatijenne lu cazitte,
ppu dice: « chella bbrutte ’lla leméne,

Nlu cince... sse 'avute da cumpra!!!



LE SBORGNE FA CECA

Ma certe cuse sempre a mme seccede!...
Ppit ce repenze e mene, mbe, ce crede.
Stave 'mbrijache e jave pe ne gno,

ritte, ritte senza fa nu sburdejo!!!

Veditte ferme ’ccante a la peschire
'na donne nghe su’ 'n cocce nu panire.
T’ ditte na ndevate... nen parlette,

ma jo la vasche stbbete caschette.

« Mo scil » penzitte, « vaie carcerate! »
Jo dentre mme vettitte 'rreta esse

pe’ nen falla meri porbie *ffecate.

Tu nna ’nduvine che m’avi seccesse!!
’T nghe nu bille vase avi schippate

e mme credi che fusce... (porbie chesse!!!)
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LU SAMMENEDETTESE
CHE REVE DE FORE

Che tte pijesse 'na ’ccimine!... e ti?...
Je ’n pare d’ anne che 'n te vede sal...
Sci ripertate j solde Middija?...
HO STATO fuore sole pe campa!!!

J baffe mo se porte comme j tui?...
Ssu vistitjlle, porbie bbe te stal...
— A MIULANE se fa chelle che vu;

— Le mode nove, lla se sa ‘mmenta!!

— Le TOSE ’ngol CAPPELLE a la BEBBE
— IL MUSE GNI SE VEDONO Pasqua;
— PORTE L' GUARNELLE STRINTE jo lu

— Che se lu vide, pare... nu ciampa! [ pe,

Lu passe dinche nne lu pd spacca?... |
S’avesse da scappa, nda faciarri? ... !
— SIETO GNURANDE LEI che STAT qua!! |

— Quelle cammine come TI... e MI!!!

Sa quante jere mije
Se mammete faci
Na spogne, e ppit... de tuppe

Ccusci se 1a fili!!!
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MARAME

Che sse credi ’'lla britte, 'lla zellose?
Che j nen sove bbone de responne?...
Soilu ditte, sci: ghiotte! schifose!!

Nnghe mme che ’n ce se mette, purche monne!!

A mme sa miste a di: « Cicileccone! »
Perché stave a magna ddu frittijete!..,
Jé ’nfame, sci u no, ’lla 'mbrjacone,

Che pe le sborgne 'n ze te maie ritte?...

Ha fatte rencari ll'ove e presiitte,
De caffi, pu, ne pije ddo pe vote.
E quanne ha sete bbeve lu Mermitte,

E nnl jeme a dermi... a panza sbote!!...

Se n’atra vote, ‘'mbe, 'mme reccemente
La scanne nda nu purche, toh!... lu gitire!!!
(Ecche mo passe i rrentte nu mumente;

pe tte lu facce, mmiche pe patre!)
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LU "MBRIJACHE

Oh! ’n ce vide? cchi sci? che vu ’nghe mme?
Nescii mm’avanze ccuse!... vatte vil!l...

Te scanze sci u no!?... mannagge a te!l...

Perché sci ate, mme vu ’mpauri?..
(Fusce nu tirche che nen sa parla,

E nen capisce lu dialette mmi?...)

O jessel... o raitte!... nen cumbre pa?...
Ppi!... pe la faccia tii!... Che razza sci?...

Tu mme vetrisce, mbe, famme danna?...

Mo mme te ’ncolle e pii te porte jo...
Jo la marine.., gia... 'n te v 'rlava? ...

Sci, nire, porbie, ndd lu carevd!!l...

Mannagge quante pise!... e cheste mo?...
La forze mme sa perse?... nen po stal...

Sotte pijate male... daaalle 'Nto!!!...

J pi ’gni purte?... so capite, sa!!l...
Sci stlipete, pero, petjve di:

So nu lampid, che j... te lascl sta!!!
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SU LA CROCE

Mari!... Sufi!... Tere!... si cammenete Che j¢é la ggiuventu! Thtte nu fiate
che dope de ’sta coste manche puche. a corse fine a jecche ’ste fantelle!
'Lllenghetelu ssu passe!... che facete?... Pe ppedecalle, mme ce so’ sfiatate;
'Ceidente che frelld!... e jé 'nu fuche!! so cammenate senza le pianelle!!!
Pe’ rreva fine a jecche, morte scete?... Mo recaléme: vii nna revenéte?
Sentete che fiatd!... scete sfiatate?... Calenne pe ne gnd ce deverteme,
Pe cammena 'mmeccd ccusci sedéte?... Ddu canzenette bbelle mo canteme.
Pe tante puche, scéteve straccate? Rijeme, ’nzime, jecche che facete?...
Curagpe! St la croce ggia ce sceme. | A ’j ummene mantije, sci, [I'undre
Uasceteve j0 'n terre 'ngenecchiate ' e faie le bbisci, da tradetore!!!

che mo nu patrennustre recetéme. ..

La culazid ppiu tarde, la faceme!...

Rnesti!... Ggiusé!... Levi!... dduva stavate?
5y A - . |
Venenne pe ne 'n sil nen sovve viste!...

Facéte j bbune ’'nnanze a Tasecriste...

Nghe strade. berbaceid, scete passate?
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LU MONNE A LU REVERSE

So leggitite lu foie e nen capi
« Giu-buccolotte » che significhi.
Credi che fusce rrobbe da magna!

A lu guarnjlle ’n ce peti penza!!

Ma guarda ’'n pu che se recorde mo!
— Lu monne a ss’ a cagnate, care 'Nto!
— E tf te cride che petrd j bbe

— ’Sta « Giubbedeculd »!... — Oh marame!!

Ma cheste donne 'n ze cuntente ma;
Pire le caze mo se vo ’nzacca!!
Se séguete le cuse a j ccusci

Male prassa jareme né a feni!!

Che vu scummette che ce zeccarra
A fa j piatte, j litte e pu a scupa?...
— Le donne porbie chesse sa vetri;

— Ce vo ’nzacca: ’uarnije... e suttani!!!

SAMMENEDETTE BBILLE MM]

Senza spare, senza sune e senza cante
Sammenedette mmi, de ppit te ncante;
j¢ 'na fantella belle senza dote

che cchhi la vede... tiitte se revote!!!

N’ ce sta nu sjte che gne ’na bbellezze!
Ma chelle che tte mette cuntentezze
— dope la rocche, e ’llu bbille vijale,

ciardi e pinete, che n’ ze sa che vale —

Jé Tu mare, che ’mbracce tanta ggente
e pe respette all’aneme ’nnucente,
le bbotte, 'ccica ’ccica, jé se smove,

lu fénne, se cammine, nne Iu trove!

De notte, quanne da la luna chiare,
relluceche chell’acque de lu mare,
che pare, 'n paradise, de trevatte;

n’ te pu j vi! scl troppe siddesfatte!!!
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CALE LU SOLE

De lla sta Pepelé che sempre sbiffe
quanne la reta ssi nen pije pesce,
'n ze sa ppu contre cchi farri barGffe

pe quante — llu pelose — jé rencresce!

'Na donne sta de qua nghe ’na fantelle
che zitte e micce tjre su la rete
e quasce sempre pesche ddu mijelle

ch’apre ’lle vocche, come avesse sete!

Ce sta, 'n cunversazio, loche vicine
2 2
— pe resperd chest’arie tanta bbone —
’n pl de persd; ma jé la ggenta fine

frastjre, lu Marchese e lu Bbarone!...

Lu sole ’rrete ai monte sta calenne
e prime de lasciacce, 'mbé, a lu sciire,
certe bbije ragge sta mannenne

che po’ sapé refa, 'n ce sta pettire!!...
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St lu mare se specchie tante vele

— comme sull’ombre ssune fa le donne —

verri sapé fela 'na grossa tele

pe refacce lu bbelle de ’stu monne!!!

‘Na cuse dentre a II’ aneme mme sente
che raccunta davere nne la sacce,
a scrivela ce prove ugne mumente,

che lu nasconne a fa.., ne gne la facce!!!

Mo lu pinzjre mmi ve diche chiare

— da ’gnurantacce, mmiche da Segnire —

ni sceme fije de ’stu bbille mare,

rlizze prassd, ma tinnere de core!

'Mbe sfi’ ste vracce mmi Sammenedette
i strignarri ma furte, furte furte
e lu verri tené ccuscl bbe strette

pe nen lasciallu manche dope murte!!!
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LA SETTEMANE DE LU FENARE

GIOVEDTI’

Vote! Oooh! e sciuje! le ma tte sa 'ncippjte?

LUNEDT’

E vinne ¢j!... s vinne cucche bjlle

Che mo te compre 'n solde de casciole. E mammete tt’ha fatte de pelente!...

Mm’a da ggera la rote 'n quartarille, Ggire!l... ggire!... che fa?... te sci ‘mpepite?...

Vaste che file na fezzola sole! Scj pardete 'n persone, bbune a gnente!!!..

VENERDI’

Sotte capite! ggia te sci stefate!...

Se pu te stj 'nghe mme na settemane

La paghe, sa, ’ntelluteme te dinghe

E so secure che nghe mme remmane J te lu 'mpare a cammena diritte,

Perché pe 'n fa lagna, prassa ce tinghe!!! Te dinghe su la cocce 'na stangate!...

Ne mme rememmeja e statte zitte.
MARTEDI’
E tu pare cent’anne che fatije!

SABATO

Scj bbrave, svilte e pu fatijatore!! Nghe lu cile penenzii te scj ’rrezzate?

De razze, ce se sa che sse repije!!! Jé ggia de mantema che cirche rogne!!

Dematine sa cu’, vinne a bbun’ore! Va vjl... revanne!.., va ‘mmurj 'mmazzate!...

E nen te retrescia brutta carogne!!!

MERCOLEDI’

E manche scj menute che ggia magne? DOMENICA
E mittete a veta!... porca culonne!! Jé ’nfame, I’'ome, e porbie mmalamente!
Vu porbie che biastime, che mme ’ncagne?... Mm’a fatte fatejd na settemane,
Mannaggia a chi sta bbe, su n’ quiste monne!!! Mo mm’a scacciate, senza damme gnente!...

Sa quante & mije a nasce 'na lemane!...
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LU MARE NUSTRE

Lu mare nustre guarde quant’é bille
llu bbune quanne fa nu quartarjlle;
te 'ncante e ppu te da la ccalamite,

che se sti fore, jecche te rimmite.

J nne lu sacce di perché mme sente
na pascijo, na smanie preputente

de cammena 'mmeccd jo la marjne

e ce stari la sere e la matine.

La terre ve a vascia, 'lle bettecelle,
e senza fa rremore, belle, belle;

e tu le sti a 'uarda, capace, n’ore

nen te ne pu j vi.. nen vo lu core.

Sopre chell’acqua, che pate nu mante
de culore cileste, ugne tante

se vede a rimeni 'na lancettucce,

che se ne vé, nda fusce nu galliicce...

Chi dice che lu bbelle de lu monne
jé¢ lu magna, lu bbeve... e ppu le donne,
jé chije che lu core nne lu porte

e che nen sa 'amore quant’é forte.

Sempre ccuscl sarrd ’stu sentemente
e nne lu cagne manche nu mumente,
petché lu mare che mm’a viste nasce,

murte, mm’ha da vedé, dentre a la casce!!!

97



DENTRE A LU MACELLARE

E ssu Lesa! mbe quanne a mme me sirve?
Je ’n’dre che qua dentre me fa sta!
Mumente minzedi mme fa senal...

Mo che me da?... E chesse & tutte nirve!

Damme, da cristija, mmeccd de ciccel...
Ssa cenciapelle porbie 2 mme la da?
Nnu vuie lu cannocce!... Che ce fa?...

— Jeteve tutti vi, ccusci so spicce!!!

Nghe llu mumunte rrentre na Segnore:
— Buon giorno, signor Sandro! Scusi sa!
« Stamane del filetto non ce 'ha? »

Pe lei ce stara sempre 'n tutte 1I’dre!

Quante ne facce, un chilo u settecente?

— Duecento grammi; serve al mio Bebe!...

— Lo tagli, per favor, nel mezzo, veh! -

Ecche servite! - Grazie! - E va cuntente...
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Ma quante mastremucce sta facenne
Perché je na segnore e sa parlal

E mmice a nnu ce scacce come j ca!!

Sempre pe Il'arie j stracce va velenne!...

Ss’a fatte bbune, e zitte mm’a servite,

Perd come la sole mm’e 1’a date!!
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LU BALLE NUVE

Nghe lu senti parla de balle nuve
— nu balle che te fa vedé le stelle —
gia me parl de sta, nen sacce dduve;

nu fredde mm’a passate su la pelle!

Pe fa lu Tanghe, se va senza bbste,
se porte n’ abbettlicce bbé scullate
e ppu, mm’a state djtte, che da *Gste,

quanne [’'ome te da... certe *mbracciate!

So corse lla da babbe a di che vuje
'mpara 'stu balle che mm’a ’passiunate;

lu sa che mm’a resposte? proprie uje

te facce 'ncumencia a 'mpara lu Tanghe!!
ccuscl dicenne, comme nu dannate,

la cocce mm’a sfasciate... nghe” na stanghe!!!
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'STU MARE

'Stu mare mme vedette appena nate,
'stu mare nda 'na donhe mm’a ffatate
€ 1c gne [JOZZC sta tante lel'ltfli']E

serché qua ‘n-core sente cuse strane!!
I

Urle, de ’nverne, e quanne sta 'ncagnate
j& bbrutte, mmalamente, scillarate.
] ligne e le perso se le ’gnettisce!...

Quante famije, a lutte, le ferisce!!...

N

Ma quanne vé Il’estate ¢ troppe bbille
perché revente porbie santarille;
per cuse non se smove, pare murte.

Apposte j vuje bbe! lu diche a ffurte!

La sere, che ce sta la luna chiare,
relluceche chest’acque de lu mare
che pare de bbrellante e de rubbine:

'Tu Paradise jé, chesta marine!!!
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LA TEMPESTE!

Le nuvele lu cile lu fa nire
e se 'ccavalle assime e se cunfonne:
'llu mante scure, j lampe te lu sfonne,

j trune tutte quante fa trema.

Come nu lupe, fa la tramuntane;
la piove scrocche furte e ’nferucite;
lu mare voie tutte ’ntrevetite

e pe le strade nze po cammena.

E la tempeste passe su le cuse
senza piata, davere, pe nesciune,
je come lu castighe cote a ugnune

de chijé che lu bbe nne lu vo fa!

'Na matre 'ngenecchiate sta preghenne

nghe j-ucchie tutte ’mbusse da lu piante,

guarde su ’n-cile e dice a tutte j sante:

salveteme ’stu fije pe piata!!!
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UGNE CASE A CUPPE RUTTE!

Qua lu ciardi mo stinghe frescheggenne
e guarde a quante piante sta sfierenne
che manne ggid n’udore che recrije!

O primavere! Thtte tu resvije!!

E 'n quiste core mi, che soffre tante,
perché ce se rennove: pene e piante?...
Sempre ’n-selenzie so sufferte e piagne,

ma da la vocca mi, n’ce rresce lagne!...

Nu fierelljtte, smosse di lu vinte,
m’a ditte: sinta 'n-pu, quell’ome, sinte;
nen crede che a ’stu monne tiitte ride;

de ’j-atre, lu pena, tu nne lu vide.

Lu cristid venute su ’sta terre,
la pace a da preva, 'nzime a la guerre,
lu repuse e fatije, luce e sciire,

la vite, e pu la morte, de sectire!!
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'; BBESOGNA LASCIA DI... SU LA PRETURE!

j: [ ¥ = = . . -
|r Cchi j& senza defitte 'n-quiste ménne?... Nannine e Catarine vé a parole.
ey T b =~ ol I 4 b . 3
si J penze che davere nen ce sta! Se dice de sfennd ppitt che ne po’.
Apposte che bbesogna recambia e
| App g Le sidie e scope fa lu vula vole
| tutte 1’Uffese, senza maje responne! i Saadal titte & ddoll
. a lu ’spedale corre tutte e ddo’!
|
'Sta reflessid mm’a fatte veni ’n-mente : o ’
’ s il Su la Preture, I'une ’nnanze all’atre,
nu fattarille ch’a successe a me ‘
v s ool 1 2 guardennese 'ncagnate, sta a sedé.
u pizze fa: sarrd... nel trentatre,
La ggente, comme stesse a lu teatre,

e che racconte, senza leva gnente.
lla dentre sta spettenne pe sapé.

Checchi Sprando’, pacifeche e tranquille,

stave a ssede l1a dentre a la stazzio. Dapti che lu Pretore 2 ddemannate

| J ’rrentre pe’ 'mbusti. Cumbenazio, se ccuse chelle ddoje avi da di,
se ve& a parla de quiste e ppl de quille. lu testemunie subbete a chiamate

_ le cuse, comma stave, pe sentl.
T che penzi de faje ’nu regale

. S ~ 3 P ¥ H " L 1
i ddemannitte: *mbeé nnu vu cumbra A passe d’orse rrentre zi Bbattiste

lu libbre che so fatte mo stampa?... e nghe ’na voce cupe dice: sa!

Mme réspennétte, senza mette sale: la fezze cchi A 'nclampate, facce liste!!
E se ne rresce senza ppiu parla!!!
« Lu sa che faciarti se cummannesse,
a Vespasiane, e Sora Bice e tte? |
Ve ’mbiccarri, davere, a tutte e tre!!l...,

; , o
Cchi sa quante perso dera le stesse? Redenne lu Pretore fa a la "nglese,

cundanne tutte e ddo a paga le spese!!

Sceme tutt 'na ggente
ma nen tutte 'na mente!!!
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. 'NA LITE!

' Ma guarda ’n-pu cummai, che mm’a seccesse!
Jave lla 'n-piazze, pe cumpra ddu frutte,
quanne mme 'ncontre nghe ’lla bbarunesse!
de Matalene, vedeture,... bbrutte!!

che me se mette a da le bettenate

) perché sciavame, prime, letecate.

Lu sa che mm’avi ditte, 'lla zellose?

{ Che so ’na spurcaccione e scrianzate!!...
[ Nen ce so viste ppit - so rrefeldse! -

| j dinghe su la cocce na scinciate

da faje ’rresci fore tutte vuzze.

i
e pu la facce nire de fecuzze
Reva lla a case e cacce la padelle
; pe’ dimme (’lla sfacciate!) che so ghiotte
il de cicce, de presutte e de frettelle!...

Mumente la cunfi come ’na votte.

La scope lla de fore allore j cacce
pe’ di: descurra ngheste, tu, mennacce!!

| Dapu so ditte: popele guardate

le pelesi che porte sopre e sotte;
‘uarnille e suttani - ne lu vedéte?
Mme so scuperte tutte nghe ’na botte.

To! Spicchiete ’ppezzite, zelleccose!
J so vestite sempre... nda ’na spose!!!
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LLA LU MERCATE

‘Na cuntadine appena avi ’rrevate,
nghe ’nu canistre pine de vresciotte,
le donne tutte addosse j s’a vettate

pe puche 'n-za pijate proprie a bbotte.

‘Lle donne se rrembi lu fazzelitte
- capace pure che nn’avi pagate -
e tutte stave nghe lu luffe ritte

perché, le cocce, le teni ’nasciate!

Senti ’na voje de ’na fecurette

come le donne che ss'a *ngravedate!

Mme ’ccoste, stinghe firme ¢ ’spette ’spette,

perche non veli fa... lu malducate!

Quanne ’lle donne, pu, ss’a ’llentanate

me so ’ccustate, che faci la vave,

?

na lacreme jd 'mmocche mm’a calate,

nghe lu vedé che ccuse ppit 'n-ce stave.

Cchi fa lu respettdse, troppe spesse,

fa la fegure... de 'nu vere fesse!

107



VICCHIE LUPE DE MARE

Bbarbe e capije bbianche ’rrascianite,
lu muse tutte rughe e bbe 'bbrunzate,
su 'n-mocche la peppette affemechite

e lu vestite porte rappezzate.

Guardeénne lla lu mare, 'n-pu avvelite,
’stu vicchie marenare sta 'ppijate
su la lancetta ssune scheletrite...

de vinte, nen se sente ’na fiatate.

Stenne la mi callose e rattrappite
verse lu mare e dice sottavoce:

j te so date la ppiu bbella vite,

de la vecchiaje porte, mo, la croce!
Ma tu, bberbante, scillu bbe capite

che lu pena pe tte’ revente déce!!
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O LA STAZZIO!

Allore da lu trene avi ’rrevate
'na bbella signurine pettertite
e 'na valisce 'n-terre avi pesate.

J me presente, come 'nu sapote,

nghe lu berrette miste 'n-pu la fesse;
raccoje la valisce e ppu ddemanne:

mo ddove te la porte bbarunesse?

«Loche a II'alberghe!» 'Nnanze, j diche, vanne!

Vedenne 'lla 'bbunnanzie (nen redete!)
« sarrd tutte de cicce? » so penzate.
Mme ’ccoste, te la 'ttente lla de rete

e ppu ’'nu pezzecd j so mellate!

Nghe ’n-ucchie 'ntrevetite me dicette:
« 0 mascanzo, perché mi sei ’ttentate? »,
J respennitte piane e nghe rispette:

« j& la bbalisce che t'd ’ntruppecate! »

Lu dici sempre a tutte, Rapagna:

«nen crede se nen tocche, che vu fa? ».
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SERELLA MINA CARE

110

Comma facce, serella mina care

pe prepara la rrobbe a llu frechi

ch’a da partl, pe fa lu mulutare?

— Che t’abbesugne? a mme nne Iu pu di?
Presempie: cchi mme cusce le metanne?...
Ddu maiettelle cchi me le po fa?...
Ggerenne pe lu monne, ’n-ce lu manne,

e ntde e criide come nu zzeva!!

— E tu che donna sci, pe la matine?...
— Nesciti se smaghe quanne te j quatri!
— Se tu va lo’ a Deline de Seline,

— quante metanne vu, te po cusci!

— Le maie, che le stampe nghe ’na sere,
— Amelie te le fa e ppu bbe prassa!

Ssa donne, nna cunosce per davere,

de case, dimma 'mbuche, dduva sta?

— Accante a Ide la Sciacquapantane,

— da la Musciane, sta mmeccd ppitt 1la
— Lu Setacciare ne gne sta lentane,

— la Generose, pu, lla ’nnanze sta!

— Cugnate de Mariette de Memine

— e de la Puciarelle che sta lo’!...

Se mme dicive prime: LA "MBRESCINE!

nen te faci parld ’ncinente a mo!!

CHE ME NE 'MPORTE

Che me ne 'mporte chelle che seccede
de qua, de lla, derete a casa mine?
I penze pe’ mme sole perche vede

che 1’6me cerche sempre de ’nganna.

Se liteche? Se mene? Se scurtelle?
I tire a cammend cagnenne strade.
Prassa ce tinghe pe salva la pelle;

pe ’j-atre: nen ce pdzze, no penza!

Se sta pe tante puche su ’stu monne
perché rammarecasse pe’ la ggente?
La rote de la vita jé retonne,

une la vote aveme da schiatti!

I cerche de bbefamme a pranze e cene

¢ dope a sfemeca 'na segarette.

Guarde a lu fume, e penze nghe la pene:

ccusci, la vite, leste se ne val

Ma cchi sta sempre allegre e spenzierate

la vita ssu... 'lu doppie I'a campate!
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LA LAVANNARE
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‘Nnanze la vasche ’rlave 'na vecchiette
le maie, fazzelitte e bbiancari.
"Nsapone e rensapone ’lle cusette

e ppu le sciacque e maie ’llentari.

Je vassettelle, secche, ma pepose,
de dinte né reporte puche bbe
e manche ’nu mumente se repdse;

senza fa ccuse, 'n-ce se pd vede!

Fatije nghe la forza de fantelle
e chella rrobbe la fa recula.
Sta II’ore 1I’6re sotto a ’lla cannella
e nen sa di che je la straccheta.

Qualunque cuse magne ddeggérisce
e male nen se sente 'nu vecco.
De tutte se recorde e bbe capisce
e supperta le sa... le prevazio.

La bbiancari ’rlavate dope spanne
sopre le corde loche a ’lu ciardi
come nu grille va te utt’ant’anne.
Cchi je ’sta vecchie, lu sapete chi?

La cellenette! e magne appetetose
e dopo la fatije... se repose!

LU PRUGRESSE

'Na vote so tenute 'nu miscitte
che magni tutte quante, lla bbestiole,
e jere bbone, nire e ppu bbellitte.

'Nu bbrutte di, se more lla lu sole.

'Na pene so sentite e so ggiurate
de ne tenelle ppili, perche despiace
vede merl na bbestie affezziunate.

Ma II’ineme so miste ’n-santa pace.

Dope tant’anne rrentre dentre case,
'na bbella gatte grasse e cennerine.
I nne la scacce ma so persuase

che se ne jarra vi demi matine.

I dinghe 'n-pu de cocce de lu pesce:
lu nnase, lu rennase e fa nu lagne,
me guarde e dope dice: te rencresce?

Se tu me lu da fritte, allore magne!

Quante prugresse a fatte le bbestidle,

scummette che ppiu lla, vo le vrasciole!!

113




GIOVANNI VESPASIANI

2-1.1886 — SAN BENEDETTQ DEL TRONTO
12-5-1967 — TOFARELLO (Torino)

SO’ SAMMENEDETTESE!

Pe’ chi nnu’ sa, sO sammenedettese,
Nate e cresciute 'n quiste paradise;
Sogne ’stu mare..., sogne ‘stu paese...,

Ch’eé terre de bbellezze e de surrise!

Vuje canta sturnije marenare,
Come 'na vote... e mmo n’ze cante pil,
Nghe la stesse armuni de st’onde chiare,

Nnghe la pascio de chesta gioventt!

Tu sole, bbella Napele,
Tu pu’ capi ’stu cante,
Tu che, sopra Pusillepe,

Te spicchie da Regnante!

"Sta lune che da ite
Surride 'n pitte a tte,
Su st’acqua 'nnargentate,

Canta fa pure a mme!
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'Na vela chiare a terre s’avvecine,
E ’'nu mutore 'n fore s’allentane...;
Oh che scenarie bbille & ’sta marine,

Reccitte pe’ le coppie paésane!

‘Nu cante doce come ’na preijre,
N’accurde de cutarre e manduli,
Te dice che ’ste notte de suspire,

Je ffatte pe’ gude... nnd pe’ ddermi!

Venezie, fra le gondele,
Stese su la laglne,
Ai spusce, che te visete,

Nen nighe maj fortune!

Perla nda tte perfette,
Chi maj la po vede?...
Sule Sammenedette,

J& petle uguale a tte!
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Arréte, te 'ncurodne le culline
Denanze, te rallégre le Serene,
Da 4te, fra lu rose e Iu terchine,

Lu Sole, a file d’ore, te t’ncaténe!

Ccuscl tu pure scimme ’ncatenate,
Sammenedette prezejuse mmi’!
Tu, nda 'na Reggia d’ore de le Fate,

Sci tutt’amore..., *ncante... e puési!

Su 'n cile, allegre, lticceche,
'‘Na quanteta de stelle;
Ne manche ddoje e... limpede:

T’ ucchie de Cecchenelle!

De Cecchenella mmine,
Bbella prassi... prassa...
Che cente ne cumbine

E mille..., me ne fa!!!
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SAMMENEDETTE MMINE!

Canzona mi’, che da lu mare nasce Sammenedette! Tu, 'n pitte 2 lu monne,
E da lu mare suve a la culline, Dove la vite & tutta 'na bbellezze,
Canzona mi’, che 'n mocche a le bardasce, Dove ugne fije j¢ nda 'na Madonne,
Revinte de lu cante la reggine, Dove ugne mosse jé nda 'na carezze,

Spicca lu vole, va’ de lla da mare, La palma purte; e come 'nu Regnante
E di’ a lu monne ’ntire, che nnu’ sa, Tutte lu monne ti’ sotte de te;
Nghe 'nu sturnelle de ’stu mare chiare: Pe’ trone ci ha ’stu mare che te ’ncante,
Che Iu paése mi’ bbille & prassa!! P& dame ’ste bardasce bbelle bbe’!

Pili de’ na perle, Pili de ’na perle,

‘N mezze a lu mare, ‘N mezze a lu mare,
Lucceche e splinne Luicceche e splinne
De luce chiare! De luce chiare!

Fa’ stravede!... Pe’ le bbellezze,
Sammenedette, Fa’ stravede!...

Chi & pit1 de te? Sammenedette,

Chi 2 pit de te?
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SCEME PARE

Nda Jasecriste tu me mitte 'n croce,
Quanne me dice: « Mitta ’alme ’n pace! »
Ma nda lu dice... e 'n ghessa bbella voce...

Me fa’ capi che, ’n funne, i’ 'n te despiace...

'Na pareletta ttune sottavoce,
Ditte comme tu sole sci’ capace,
Pe’ quante amare, me revente doce,

Perche pitl sci’ teranne... e pili me piace!

Tu nen me sinte!... ma fa’ 'nu surrise,
Nghe cchesse labbre che n’ce sta I'eguale,

'Rrebbate aj’Angelitte ’n paradise.

Te ne darri de vasce 'nu mijare,
Ma se, pe’ ccase, te n’avisce a mmale,

Rediammene tu mille e... scéme pare!
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VANNE, LANCETTA MI’!

'N fronte je se leggi le bunti rare,
Bbije e lucente jere jucchie ssu’,
Shdi, 'mpettite, ’acque de lu mare,

Pe’ lu curagge nn’u passi nesciu!

Vanne, lancetta mi’, va’ pe’ nen fore,

Repurtelu nghe tte 'llu fije d’ore!...

« Ma’, vaje a mmare » Jsse me decette,
Tutt’avvelite prime de parti...,
Su 'n fronte doppie vote me vascette,

Puvere Fije bbille care mi’!!

Vanne, lancetta mi’, va’ pe’ nen fore
3 ] ]

Repurtelu nghe tte ’llu fije d’ore!...

Nne’ lu so” viste pitil... Ah Fije sante!...
Quale destine 'nfame ere lu tu!
Pe’ mamma tu’ n’ce sta ch’aterne piante,

Lu piante amare che n’z’asciucche piti!...

Vanne, lancetta mi’, va’ pe’ nen fore,

Repurtelu nghe tte ’llu fije d’ore!...
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CIAREVEDEME SU!...

MARIJE
La penze mille vote a lu menute, Sola, sola, nghe j'ucchie 'ntrapanite,
Passe ‘nnanze a ’lla porte le nuttate, Vestite a lutte e ’n bracce 'nu frechi,
La guarde..., je suttide..., la salute..., Piagnénne..., mezza morte e desfenite,
Esse s’arrosce... e me fa ’na resatel... Va jo... ddove merette Franceschi!
Esse s’arrosce... e ij remmane mute, Se ferme... guarde lla... lla pe’ nen fore,
Me ride... e ij so’ ggia mertefecate, Mentre d’entorne fischie lu bburi;
Comme se mai la fusce cunesciute! Rentone, 'n qui.ile funne de dt’.‘l(\)l‘(),
Cf}rﬂe se maj }a fusce salutatc! 1 tucche a mimurte de .la Sacresti! ...
« Mari, #je te scrivel... » je decitte;
7 3 val : 4 5
«Ci avisce da preva!... » me respennette; « Ah mmare ’ngurde..., mare tradetore...,
la ij n’gne ditta rette... e je screvitte! . L . .
Ma ij n'g » € Je seendite « Che ne sci’ fatte tu de Franci mmi’?
X « Che ne sci’ fatte tu de quille fidre,
Nghe ddu’ mascelle rosce nda lu fuche: ) 9 '
_ ) y « Che, sempre bbune, a tte te se fedi?!
« Te vuje bbe’ prassil... » me reddecette,
2 X '
’te responne... : I s : 5. &
« Ma n’te responne..., sacce scrive puche « O Franceschi..., e di’ che n’gné lu vere
« Che maj piti sente chessa vocia ttu!
« Che nn’arevé maj pili "ssa vela a sere...,
« Che maj 'stu Fije nnu’ revide piu!
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« Madonna m_]]]j,’, Madonna de lu pj_ante, «E tu, destine 'nfame!... Oh Tha pescitte

« Che de lu Fije ttu, trafitte 'n croce, « A quale prezze je lu fa’ paga’!!!
«Tu peﬂsce vede ’lle plaghe sante, « Lu mmazze..., lu sciancine... e 'n quiﬂe lith,
« E ddesera ’lla triste... e lenta... voce, « Manche ’nnegate... a mme, me lu redda!
« Matre e Spose nda sci’, Madonna care, | « O Leveggitte mmi’, guarda 113 mmare,
« Smuvete a cumpascio de 'stu frechi; « E vutta 'nu vascitte a Babbe ttu’!
« All’acque ’nferecite de lu mare, « Vitteje 'nu vascitte care, care,
« "Lle carne chiare n'gne le fa ’gnetti! | « E dije: Bba’..., ciarevedéme su!!!

« O San Francesche, quante vote e quante,
« Al pi’ de quisse altare so ventite,
« Fra l'urle de lu mare... e de ’stu piante... |

« P’ave’ da Te: salvezze..., forze..., ajute...!
3 ¥

« De tante grazie Ttune, maj negate,
« O San Francesche mmi’, I"itema *mplore:
« Fa’ Tu che 'ome mmi’, sci desgtaziate,

« Da chella fosse... calme ’stu delore!!
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LLA’ A LU SPEDALE LA LANCETTE...

S i Recurde tu, Mari, ’lla notta chiare,
Dentre a 'nu littaccitle scunzulate,

" - . ) Quanne, ’mbracciate, ce redi la lune?...
Dove la vite ¢ tutte 'nu suspire,

. 8 Quanne, 'n fronte a le perle de lu mare,
Stave assepite n’dnema spezzate...

< ; Le stelle cuntavame a une, a une?...
Nghe le fattezze che pari de cire! ‘ g

. . : 'Na lancettuccia..., senza matenare...,
Na munachella, nghe le ma’ 'ngruciate,

- 3 e on . Se ’nnazzechi denanze aj'ucchie ttune...
Veni dicenne acciche 'na prejre

s 3 : « Jéme... » decisce, « Jéme... Amore care, »
E pe’ chell’arma triste... abbandunate..., '
; : g « Jéme lla 'n fore..., lla v'ce sta nesciune!... »
Lu cile se facl sempre piu nnire!...

ol i . E jésseme... canténne: Amore, amore,
« Che i senti?... »

Lu meédeche decette;

Tu che cunusce a ffunne ’schi suspire...
E, dellecate, da lu capezzale, :

N = Facce gude ’sta vite, core a ccore!!

'Lla teste de Madonne sullevette!... 5 '

Nghe 'nu suspire, come de chi more:

« Jeécche... » - decette - « Jécche... me fa male!... » Mo tu me sci’ lentane.., e pit n’t’aspette!...
E nghe la ma’ premi loche a lu core... Ma vede sempre a tt&, nghe lu penzire,

Quanne, avvelite..., guarde °lla lancette!
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TURMINTE!... LACREME!

Quante fdje de caarte so’ sprecate, Quanne ti’ 'na pascid dentre a lu core
Pine d’amore 'ntise e de penzire! E pare che ’sta vite 4 da feni...,
Quante lacreme amate so’ vettate, Quanne nen pd’ resiste a 'nu delore,
Pe’ sc’jucchie tradeture ¢ minzugnire!... Che nen te da repuse notte e di...,
Tutte, nghe 'nu mumente, sci’ scurdate: Tu cirche, ne la freve dell’amore,
J’anne d’amore culme de suspire, Lu piante..., come sola speziari,
Le pardle pitt bbelle e appascenate, ! 'Llu piante, che sulleve e che rencore,
'Mbastate de lusinghe e de raggire!... Chi... 'n quiste monne & stracche de suffri!
Quanne la mente corre a lu passate, E pure tu, Mari, nda tante e tante...,
E te resente, strette, a mme d’accante, Che le carezze venne a pese d’ore,
Chest’arme pare 'n pu’ rasserenate! Quante pene me custe... e quante piante!...
Penze a ’lle sere..., ai vasce ttu’ ’nfecate..., Nné tregue e pace pili nen trove alltiche
Ma penze, pure, fra turminte e piante, E pe’ pute da’ sfoghe a ’stu delore...,
Che, nda ’lle sere..., a n’atre sti’ ’mbracciate!... Ddu’ ucchie... e n’alma sole... & troppe ptiche!
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LA RETARE
Strigna pure fra ’sse maje,
'Sta pascid che n’pd meri,

Piu te spasse a damme guaje,

Appene I'alba schiare le culline,
La prima a sturnella jé la retare,
Rrémpie de spaghe la lenguetta fine

E annode tante maje pe’ 1la mmare. s ; ;
i< P Pitt me piace, Catari!

Pure a mme tu sci’ ‘nzaccate, : , . .
- Bbella retara mmi’, daj’ucchie chiate,

Quiste core fra ’ssa rete,

E pe’ quante & ’nzanguenate,

Che tante core, a torte, sci’ trafitte,

Chi sa se cchessa rete pe’ lu mare,
? ? ¥ ’] o
ne da’ pace..., n’gne da’ quiete!... ; 5
N'g p » 18 9 Nen pesche prima a tte... che lu pescitte!!
Strigna pure fra ’sse maje :
gha | 1S Pure a mme tu sci’ ’nzaccate,
’Sta pascio che n’ pd meri,

Pili te spasse a damme guaje,

Quiste core fra ’ssa rete,
E pe’ quante ¢ ’nzanguenate,

Pii me piace, Catari!! :
R N’gne da’ pace..., n’gne da’ quiete!...

Strigna pure fra ’sse maje,
"Sta pascio che n’ pd meri,

Pil1 te spasse a damme guaje,

Quanne fatije e cante 'nu sturnelle,
'Lle note ssu’ jé tutte *nu suspire!
Se ferme la lenguette..., lu murelle...

E se.., zire! = : .
manne a CHI sa Esse... ’nu penzire! Pitt me piace, Catari!!

Pure a mme tu sci’ ’nzaccate,
Quiste core fra ’ssa rete,
E pe’ quante & ’nzanguenate,

N’ene da’ pace..., n’gne da’ quiete!...
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TU SCI" CURIUSE CUNTRASTE

B i Potehil... Peichs "salikte Puvera Matre! Strutta..., desperate...,
;

o S ; A Nghe la curdone 'n ma’, su 'nu lettl,
| &
Sti” ugne sere come n'assassi?!

: L Vasce le labbre ténnere... jelate...,
Ma lu facisce apposte, core ’ngrate,

P vedimme 2 la Bssedl pe’ ddisis De 'n Angelitte che sta pe’ mmeri!

w o - Accarezze ’lle carne 'mmaculate
Se pod sape’ che ha?!l... Ne’ m’atespuinne?!... 2

= . 'Lla cuccétte appejate a lu cusci
Te so’ fatte caccuse?!.., Dillu... su...! PPe] ’

Ce: Peadires patbie vhie e b nusedinie E come ’na Madonne addullerate,
. -]

. s Preghe i Sante ché n’ gne lu porte vi’!
Chelle che legge 'n quisse core ttu?!... 8 & P

3 Pe’ la cuntrade, ’ntante, da vecl,
Su ’rrintral... E nen me sta’ ccuscl 'ngagnate! ' '

Reflitte...: Certe cuse... n’ze pd fa’l! Bbije, fra 'nu cevilleche dannate,

. . o N’accurde de cutarre e manduli...
Despiace a la Madonne..., j& ppeccate...,

Nno..., Feteriche mmi’, pe’ careta!! .
' P E mentre chella matre désgraziate,

; Murte... se stregne 'n pitte lu frechi,
Lu sacce... te despiace... nn’a capisce?... & b

. X N urle se sente... e pu’ 'na serenate!...
Ma a lu ’ncuntrarie ch’averri da fa’?! ! P ;

E ’cclstete... vi’ cqua... su... campatisce...!

Che te po’ di’ de pili 'na cristija?!!

Tu sci’ curitise, fije mmine care,
Bhbive Iu latte anco’ nda ’nu frechi!
E pe’ 'nu vasce... tutta ’ssa cagnare?!!

Le cuse s’ha da fa’... nen 2’ba da d7'...
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LU STUDENTE BLASUNATE

Lu fije de Iu Duche Tal de’ Tale,
Grasse 'mballate e minze deficente,
Dope quattr’anne ’n prima ggennasiale,

Passétte a la seconne nghe 'na spente!

Lu Duche, a cchella nove, pari matte,
La matre, pe’ la gidje, se manchette,
Le Duchessine, tutte suddesfatte,

‘Llu granne ggénie 'n pitte se stregnétte!

Feste da bballe e gran receveminte,
Ricche renfresche e bbelle scampagnate,
Fu fatte da lu Duche e dai parinte,

Pe’ festeggia stu nobbele... scenziate!

E pe’ culmalla tutta la mestre,
Lu Duche, senza manche ’bbada a spese,
’Mmetette a 'nu gran pranze i prufessure,

De lettere, de scenze e de francese.

Durante ’sta magnate succulente,
Une de chije..., 'n cerche de stecchi,
Pe’ mmette 'n bella viste lu... studente,

Je te 'mprundétte chesta puési:
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Garzon, dammi, ten prego, per le antiche
Glorie di Roma, un picciolo frammento
D’una pianta sottil che, in zone apriche,

Chinasi allo spirar di tenue vento.

Il qual frammento, dalle parti acute...,
Serve a estirpar la briciola smarrita
Nel guasto avorio che sovente pute

Per la fralezza di vetusta vita!

A ’sta rechieste, lu studente penze

Nda fa i peti!... Le deéce dete scrocchie!...

S’aze... sparisce... e nghe 'na reverenze,

Reappare nghe ’nu... fuse de cunocchie!!

[ prufessure, a tanta ’ntellegenze,
Che te rasente 'n pu 'ome gginiale...
D’accutrde, 1li pe’ 1li, pe’ recumpenze,

Te lu prumdve ’n terza ggennasiale!!

135



LU CIARDI LU NEPUTILLE

3 -1 L] e 1 . L] - S

Ji tinghe 'nu ciardi vecine a ccase, Tinghe 'nu neputille ch’e n’amore!
/ - . I . " o
Arescallate da "nu Sole d’ore; Bbille prassa, de 'nu talente rare!
Ce sta, fra tante piante e tante vase, Ha ’na cuccetta bbionde, tutta d'ore,
'Na serre de panzé che te 'nnammore! J'ucchie terchi, nda I'acque de lu mare!

14 Y rrace T %

Me lu fatije sule... e nen c’& ccase Me cresce a fianche, frische nda 'nu fiore,
Che n’atra ma’ se ’'mmischie a ’stu lavore! E nda 'nu fidre me lu tinghe a care!
! . =3 2 1 ~a ef) RPAce = - . -
Nghe tanta fede 'n pitte, ce sb spase, Nghe devuzio lu stregne su 'stu core,

s LS L. . o LY ¥ Y »

Lu seme pilr ggentile de ’stu core! Come 'nu Bambenille sull’altare!

Rose, che uderéte mije-mije, Alba serene de ’na nova vite,
'Nfiurete chella strade furtumate i 2 i S
N 2 strade xatc, Che schiare I’d0mbra mmine de la sere,
Dove la bbella mi’ pose i penije... Me sente, stritte a tte, rengiuvanite!

Fiure d’arange, nda le perle chiare, Pe’ tte, sule pe’ tte, Tesore sante,
Nghe la pascid pili "ntisa cultevate, Fieritte rare de la primavere,
¥ . w, * y 12 ' ¥ < . x .
Ntrecctteje gurlante pe’ I'aldare!! Stu core ha scritte, ancd, Tu mije cante!

|
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PACE!
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Timpe d’ore e felice de ’na vote,
Canzone belle, doce, appascenate,
Che le Serene cante a chiare note,

Su I"ire de lu mare vellutate,

Mare d’encante, pine de splennore,
Che te stennive, calme, 'n pizze ...,
Culline sempre verde e tutte ’n fiore,

Che ci nutrive sempre a sazieta...,

Dduve scet’ jte?... Dduve ve trevete?...
Perché ccusci ce scete "bbandunate?...
Perché, come ji di, nn’ arevenete,

Pe’ sulleva ’schi core trebbelate?

« Revenéme!... (- Responne tutte 'n core,
Lu mare, le culline e le serene).
« A patte che la ggente, come allore,

« Lasce d’udiasse, come tante jene!!

« La Patrie... la famije... e lu lavore...,
« I sentemente sane e ’n pu’ de fede,
« Redda la gidja vere ad ugne core,

« Redda la lucia vive a chi nen vede!

Come de magge, su 'nu campe d’ore,
Lu vintecille frische e dellecate,
Accarezze le spiche ancore 'n fiore,

Nghe cente vasce duce e prufemate,

E te le scoste... e pu’ te le raccoste...,
Nda fa i spesitte frische, core a ccore,
Crejenne, 'n ghella pace senza sdste,

Lu gra’, ch’¢ pure frutte dell’amore,

Ccuscl venesse pure 'na ventate
De pace, pe’ 'sta poére umaneta,
Che nelle pene, urmai, raffratellate,

Lu cante de la vite ’ntunarra!

Ggente da pene e lutte marteriate,

Che scete tutte stracche de suffri,

Cantéme nghe Carducce: « Amate, amate,

La vita é bella e santo ¢é Uavvenir! »
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A SAN FRANCESCHE,
PE’ GRAZIA RECEVUTE!
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Su 'n cime a ’'na stradella campagnole
2
Quasce ’nnascote..., ‘mpitte a quiste mare,
Ce sta, da tante timpe, 'na Cchisciole
2 3 ?

Dduve ce va a prega le marenare.

J& quattre mure! Ma ’n mecco de Sole
Tramenze ai pine tutte le reschiare!
'Nu ragge d’ore ’llumene e cunzole,

'Lle puvere cusette sull’altare!

Pe’ le parete, scritte fute-fute,
Se legge tante frase come ccheste:

« O San Francesche mmzi, vimme 'nn ajute! »

E sotte ai quadre, ddove gia perdute
Se vede barche ’n mezze a la tempeste,

Pu’ legge ancd: « Pe’ grazia recevute! »

Oh quante vote, 'ntrise de sudore,
So’ suvete pur’ij 'lla cdsta sante!
Oh quante vote, nda 'nu peccatore,

. . : -
¢ > r 'n piante!
Su quill’altare me so’ strutte 'n piante!

« O San Francesche mmi’, spirde st’amore,
« 'Sta malati che I"Anema me schiante;
« Chesta tempeste che se ’nfurie 'n core,

« 'Mpijate ne la rete de n’amante!

« Calma, se pu’, 'sta freve... quiste strazie...!
« Redda la pace a n’anema perdute!

« O San Francesche mmi, famme ’sta grazie!...

Uje nda ’llore..., sdtte a n’atre vute
'N dosse a lu Sante, vute de tupazie,

Pu’ legge anco: Pe grazia recevute!
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L’ARME!
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’Na notta brutte come lu peccate,
Tra neve, pidve e vinte che 'ntesi,
Stle... penzuse... e tutte 'ncapputtate,

.\ b .
Jo la marine me ne recali...

Ma sotte all’Arche dell’Tmmaculate,
'Nu lagne me facétte 'ntramerti!
'Nu lagne lunghe... triste... desperate...

Che se fermi... e pu’ rencumenci!...

Fatte lu scigne de la santa croce,
Quanne passe quill’arche de Fiura'!!

Me dici Nonne... e je tremi la voce!

Repenzitte!... e 'ncicchénne le canasse,
(Se pe’ patire o fredde, mo, n’ ze sa...)

Jo ccase me trevitte nghe ddu’ passe!

Jere Sor Catle nghe lu... cuntrabbasse!!

LU SPEDALE

Chiunque mette pé lla lu spedale,
'Nu « buste » vede 'n funne a la retonne,
'Nu « buste » sci benfatte e naturale,

Che se je parle... pare te responne!

J& Patre Pizze! Jsse!... tale e quale!
Tutte avvelite, sopra 'na culonne,
Perche ’n po fa’ piu cclise, 'n quiste monne,

Pe’ cchella plira ggente che sta male!

Sente lu piante de ’schi puveritte,
Che cerche de curasse i male bbrutte,

Ma che se sente a di’: « ’u ce sta reccitte! »

'N ce sta reccitte... perché manche tutte!
Perché ce manche i puste... e manche i litte...!

Manche la « CARETA », ma cresce i lutte!!
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LA PESCIAROLE

Rose, la pesciarole, & 'na fantelle,
De ’na bbellézze che n’ce sta I'eguale!
Lu pitte 'n fore... e le fattézze snelle,

Te la fa cumpari porbie gginiale!

A lu mercate, nghe 'na panerelle
Pine de pesce miste ma spiciale,
Giovene e vicchie, nda 'nu caruselle,

Je ggire 'ntorne... tise come pale!

Ecche 'abborde, md, ’nu jevenitte:
« Ssa partejélle compre, benche é care,

« Se tu me da’ a quattr'ucchie "nu vascitte! »

E Rose, nghe 'nu sguarde frecarille:
« Se tu me spuse... nda pozy’ésse avare? ...

« 'Nmice de une..., te ne dinghe mille!!!
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LU FENARE

E lu fenare grulle: « Vota, ci’!! »
Lu frechi vote... da matine a ssere,
Sotte a lu sole ardente, a la bbufere,

Penzénne: « Nen jarrd sempre ccusci! »

—
4

£ lu fenare file... p’ammucchia
Tante fezzule pe’ lu patrunale!...
Fatije se sta 'n forze o se sta male,

Pe’ reperta 1la ccase 'n pu’ de pa’!!

'N ce sta fatije dure e tante amare...,

Croce piu grosse da pute ’nculla...,

De chelle che trascine lu fenare,

Su lu calvarie de la puverta!!

145



LA BBEZZOCCHE!

Sbrighete, Marije, ch’d renteccite,
Pija ’ssu fazzelitte, jeme vi’;

Ave!l... che diciarra, mo, lu Curate,

Che, anco, a chest’ore nen ce vede a ji’?!

La Cchisce je, pe’ mme, lu pa’ che mmagne,
J& la famije... j& la vita mmi’!
Je& cchelle che t’assolve le magagne...,

E ’n paradise sante te fa ji'...

J’ timmene scanze pit de lu peccate
E Jasecriste sule j&¢ pe’ mme!
Sente chest’arme gia purefecite,

Appene ’n Sacresti pose lu pe’!

¢ Tu sci’ 'na Sante...! » lu predecatore
Redénne..., me decette Iatre di;
Ce cride?!... Me cagnitte de culore,

Pe’ ’lle pardle... che sapette di’!

146

Mari, ma dimma ’n pu’: Come te pare
'Llu prete che sa tante predeca?
Te piace?... E bbille?... e su, parléme chiare:

Quante fantélle se lu sugnarra??...

Quanne sotte aj’ucchiale te remire,
‘N sinte lu paradise... 'ntorne a tte?!...
Ulije!... Tentazid!... Brutte penzire!...

Oh Sant’Antonie mmi’, ora pru mé!!

Sbrighete, Marije, ch’a renteccate,
Pija ’ssu fazzelitte, jéme vi’;
Ave!... che diciarra, mo, lu Curate,

Che, anco, a cchest’dre nen ce vede a ji?!

Oh ’stu mattd!... 'N ze smove!... E tira vi’l...
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LU FAZZELITTE RECURDANZE!...

Sedi, de fianche a mme, jo lu tridte, Mari, lascia ’ssu fuse, damme rette!
‘Na fantelletta bbella pe’ nature; Fisseme ’n pu’ su j’ ucchie?... n’te ve’ n’ mente
T* ucchie (ddu’ stelle!) 1i teni fissate, "Llu di che te spesitte?... E cchella strette
Denaiize a lu teld ppiss a li mite, De ma’ che suggelll 'nu giuramente?

£ se gaent ‘nu flie appascenste... Se fateji prassa... ma 'na lirette
'‘Na trama triste fra ddu’ crejature: Nen manchi maj pe’ vive unestamente

' - ecine a tte, Madonna benedette

Cuntraste... ggelusi... piante accurate. Vecine a tte, Ma 4 ’
Spesitie fiische misse a Ia turture! Che m’avvampive de ss’amore ardente!

. . g : 2% . (Che g7l

N tetbastiite & tthe-ddiy bhiallatits: Quanne stavame sule?... Che bbellezze!
= : ; a scive v ose ari 1

Ddu’ lacreme calette zitte... zitte..., Nda scive vreugndse, Mari mmine,

- s e g o . |

Jo pe’ le guance a Chi me stave accante!... Ma ij te rencurl nghe ’na carezze!

Eaigs ot Bivmen B Bpaiese (La Vecchiarelle lasce canne e nucchie,

< ]

E dope ave’ sceccate quille piante E sempre fresche, comme ’'na frechine,
»

Lu so’ tenute sempre jecca "o pitte! Fa 'nu surrise... e je rebbrille j’ucchie!)

Mo me la so’ spesate... e su la nanne,
'Nzime a 'nu nnastre rose, stritte... stritte...,

'Llu fazzelitte amdre sempre spanne!...
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NE MME FA’ PPIU SUFFRI’!...

Ne’ mme 3’ ppit ssuffri, ca jé peccate!
Cride, Chiari, te vuje bbe’ prassa!
Aneme e core me te sci’ 'rrebbate,

Chiarina mi’, ne’ mme fa’ pitt pena!

Nen dorme maje e passe le nuttate
Penzenne a te... che me fa’ suspera!
Se j'ucchie chiude... 'st’anema affannate

Veje, Chiarl, pe’ fammete segna!...

Tra I'acque de lu mare ugne matine,
Mette a cura ’ste carne mmi’ ‘'mmalate,

E ’llu pena, pe’ mme, j& mmedecine!...

Ma tu, pe’ fa’ ’stu core areguari,
Ucchie bbije..., gginiale..., affatturate...,

Ne’ mme fa’ ppiti..., ne” mme fa’ ppiti suffri!

LU TURRIO

Su la Rocche, bbe’ ‘mpiantate,
Lu Turrio deritte sta
E nghe j’ ucchie spalancate,

Maj se stracche de guarda!

‘Nu rellogge te’ pe’ ccore,
Che je bbatte notte e di!
Vede e sente passa 1l’ore,

Che nen pd piti reveni!!

Come fare de salvezze,
Chi sta a mmare guarde a tte...
E tu, Torre, da ss’altezze,

Fa’ che a terre mette pe’!

Ai Cursare, a timpe antiche,
Tu puntive lu cannd...,
Mo ci allegre, voce amiche,

Da sassu lu campand!

Vecchia Torre 'sagunale,
Come allore all’erta stal
Senza bbomme, né murtale,

Sempre assiste ’sta Citta!
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LU SCIJO’
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Chi parle de « Scijé », parle de morte,

Parle de tante pene e de desgrazie:

De maghe... de sdregli... de mala sorte....

Che de lu sangue nustre maj se sazie!

Jsse apparisce accante a le paranze,

Cupirte de ’nu vele tutta schiume:

'Ate... feroce... urlénne... se fa ’nnanze,

Pe’ serchiarsele ’ntire come pitime!

La ciurme, 'ntramertite de patire,
Chiame nn’ajdte i Sante e la Madonne!
Lu Tajatore vutte lu scungitre,

E lu Scijé recale a lu sprefonne!

Ma se manchesse a bburde tante ajute,

Jarri, senza piata, tutte perdute!!

APPARIZIONE

E me ne vuje ji’ dentre a lu mare,
Lu di dell’Ascenzio..., prime de Sole,
A gamme nude... cOme i marenare,

Pe’ ddemanna, pe’ mme, 'na grazia sole!

‘Na grazia... a San Giuvanne beneditte,
Ch’appare fra lu rosce e lu splennore,
De famme ave’ ’'nu cincie de spesitte,

Che pozza fa felice quiste core!
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LA NOTTE DE IJ] MURTE

Chi ’'n chella notta nire de ij murte
Va pe’ mmatrine... certe nn’a racconte!!!
Lagne cupe se sente... e tunfe smurte...

Che ve’ da la gran barche de Caronte!

'Na notta ’ntire ’stu laminte dure...

E fine latie treme de padre...!
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LA PESCA MIRACOLOSA

Pittura di Armando Marchegiani




DEI POETI DIALETTALI DI SAN BENEDETTO DEL TRONTO

Se lunga, sottile, & stata l'analisi della vicenda della formazione
storico-morfologica del vernacolo sambenedettese, ricostruita dall’appassio-
nato poeta vernacolo cittadino Francesco Palestini, abbastanza semplice e
breve, sard, in compenso, la storia della letteratura dialettale paesana,
anche perché, su essa, avemmo gid altra occasione di intrattenerci con suffi-
ciente ampiezza, preludendo alle poesie dell’incognite ZAUTTE rimasto
a lungo sotto il velo dell’anonimo, malgrado le insistenti e minuziose
ricerche di curiosi ed impazienti cittadini (1).

Del resto, & ben noto che (eccettuati i dialetti di maggiore impor-
tanza derivati dal volgare italiano subito impostisi per abbondanza di
testi poetici e prosastici dovuti principalmente ad operosi scrittori meri-
dionali, romani, veneti, milanesi e, soprattutto, toscani), la valorizzazione
ed il conseguente studio dei vernacoli locali, nelle loro caratteristiche
varieta, ¢ fenomeno, si pud dire, non risalente oltre | primi anni del
secolo XIX, diretta conseguenza del diffondersi del romanticismo nel
campo letterario. Fu esso, infatti, ad indirizzare allo studio storico, psico-
logico, civile, religioso dell’ambiente, aprendo la strada al non lontano
trionfo del verismo in ogni campo dell’attivitd artistica e letteraria che
vivamente impegno gli anni posteriori, Inoltre, la dolorosa constatazione
che il dialetto, pili ancora del linguaggio nazionale, era soggetto a rapida
trasformazione ed a fatale declino, per il costante e generale affermarsi
dell'idioma nazionale favorito dall’intensificarsi dei traffici commerciali e
dallo stesso sviluppo di un turismo di massa, consigliava che, almeno
in testi scritti, se ne fermasse memoria a vantaggio degli studi e dei
posteri,

A non oltre la fine del secolo scorso ed ai primi anni del presente
risalgono le raccolte sistematiche della poesia popolare e delle notizie
intorno al folclore marchigiano, pur essendo rarissimi fra noi gli antichi
testi vernacoli, tanto manoscritti quanto a stampa, che ebbero la fortuna
di essere conservati o almeno conosciuti. T pochi esistenti furono, per
la massima parte, raccolti e studiati con amorosa diligenza dall’impareg-
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giabile e sapiente dialettologo e folclorista arceviese Prof. GIOVANNI
CROCIONI (1871-1954) di sempre venerata memoria. Nessuna mera-
viglia, quindi, se anche dell’antico dialetto sambenedettese non si trovino
documenti scritti e, se la stessa nostra produzione poetica vernacola, non
incominci prima del secolo nostro. Naturalmente cid non vuol dire che,
chi scorresse le ingiallite pagine delle pubblicazioni petiodiche e delle
stampe di circostanza del paese e della provincia (ed in ispecie quelle dei
Numeri Unici usualmente compilati durante la stagione estiva), non po-
trebbe raccogliere discreta messe di argute scritture vernacole consistenti,
per lo pili, in lepide scenette d’ambiente e perfino in qualche grazioso
stornello o strambotto satirico. Generalmente perd si tratta di scritti
anonimi e pertanto di non facile attribuzione per noi che viviamo ormai
lontani da quegli anni e non conoscemmo i personaggi che dettero materia
a quei quadretti tratti dal vero.

Nessuno poi ha da noi raccolto, fino ad oggi, i canti tradizionali e
le consuetudini popolari della gente del mare e dei campi e gli stessi modi
di dire ed i proverbi che ancora pur corrono di bocea in bocca nel linguag-
gio di ogni giorno che assai spesso era ed & non parcamente sentenzioso.
Questo forse & accaduto perché (a torto o a ragione non sappiamo) tali
stornelli, strambotti e proverbi, sono assai simili a quelli che risuonano
e si ripetono nelle marine, nelle campagne e nei colli vicini del fermano
e dell’ascolano e che ebbero, cold invece, tanti appassionati ricercatori
come il Castelli, il Lozzi, lo Spalazzi ed il Mannocchi.

Contemporaneamente alla sporadica pubblicazione dei primi SONET-
TI vernacoli della Piacentini Rinaldi, di cui presto sard detto, nel setti-
manale LA PAROLA DEL POPOLO (che ebbe qui vita dal 1905 al
1911, per opera del battagliero Avv. Gioacchino Palestini), raccolto dalla
tradizione orale, fu pubblicato un anonimo componimento satirico, in
spigliate quartine di pretto sapore popolare, riguardante un poco edifi-
cante litigio di Preti che fama quasi secolare attribuisce ad un certo
Gabriele di Giuseppe Palestini, mentre altri lo ritiene lavoro di un pit
difficilmente identificabile Raffacle Palestini o di un ancora pitt scono-
sciuto personaggio della famiglia Sciarra (2).

Ma la lezione data allora in luce della satira « Patre Pizzi e
Dunn’Andd », apparsa in quel giornale ed in seguito da noi stessi ripub-
blicata un paio di volte alquanto diversa, ricavandola da autorevoli
fonti, era sempre lezione un po’ lontana dal testo originale di quello
scritto, alfine casualmente da noi rinvenuto, molti anni dopo quella pub-
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blicazione, e trascritto (chi avrebbe potuto immaginarlo?) tra le pagine
sbiadite del libro cronistorico della Congtegazione Filippina di Ripa-
transone, forse a cura del P. Vincenzo Maria Michettoni, dotto filip-
pino, molto addentro nelle faccende ecclesiastiche e comunali della San
Benedetto del tempo. Si pud essere certi che, il religioso trascrittore
della poesia, avesse in mano uno dei manoscritti delle tante copie che
del medesimo dovevano certamente circolare in paese, fra le matte risate
della popolazione che ancora gusta e recita i versi che formarono lo spasso
dei nostri vecchi. Ripubblicare questo primo documento della poesia
vernacola sambenedettese non sari cosa mal fatta del pari che dire qual-
cosa sull’avvenimento che diede motivo a quei versi (3).

E' da sapersi che durante il periodo del Regno Ttalico ed i successivi
primi anni della restaurazione pontificia, seguita alla caduta di Napo-
leone, il Comune di San Benedetto continud ad avere la sola parroc-
chia di San Benedetto Martire del Castello, malgrado che la nostra
popolazione fosse notevolmente cresciuta, specie nel recente Borgo della
Marina. Per il servizio religioso, quest'ultima poteva servitsi direttamente
in loco della modestissima chiesuola della Madonna della Marina (detta
anche della Spiaggia), Cappellania di patronato comunale perché eretta
dal Comune nell'anno 1615 lungo lo stradale litoraneo ove oggi ¢ la
Piazza del Comune, all'imbocco della Via Crispi. La Chiesa Matrice del
Paese Alto era in quel tempo priva di titolare, dalla morte del Parroco
Abate Don Pasquale De Signoribus (1809) perché assegnata in Ammi-
nistrazione ad un Curato Economo allo scopo (dicevasi) di accumulare
risparmi da utilizzare nel restauro dell’ormai vetusto e pericolante fab-
bricato della Chiesa e della Parrocchia. La disponibilitad, perd, di un
solo ed abbastanza lauto beneficio ecclesiastico non era prospettiva da
appagare appieno I'ambizione dei preti del luogo, numerosi e faccendieri.
Di essi, chi vagheggiava almeno ’erezione in marina di una seconda par-
racchia, chi invece desiderava la trasformazione in Collegiata dell’antica
Chiesa del Castello, corredata di laute prebende canonicali, a somiglianza
delle vicine Chiese di Monteprandone, Offida, Grottammare, Montefiore,
tanto invidiate dai Reverendi di San Benedetto.

Chi pit di ogni altro si dava da fare per conseguire 'onorifico e
fruttuoso beneficio (aspirando evidentemente al primiceriato) era cetto
Don ANTONIO PAJELLI (1750-1828), prete traffichino e danaroso
appartenente a vecchia e ragguardevole famiglia paesana e che, per intanto,
era riuscito gia ad ottenere dal Vicario Generale della Diocesi la carica
di Economo patrocchiale e a condurre a buon punto la dispendiosa pra-
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tica dell’ etezione della vagheggiata Collegiata, accollandosi 1" anticipo
delle spese.

L’ambizioso piano del Pajelli era petd principalmente avversato dal
ripano Don GIOACCHINO PIZZI (1772-1837), da qualche anno stabili-
tosi in San Benedetto, dopo che le leggi eversive napoleoniche I'avevano
costretto ad uscire dal Convento dell’Ordine dei Chierici Regolari Mino-
ri (i cosi detti Paolotti o Caracciolini) e a passare al clero regolare per
venire assegnato dalla Curia del suo luogo natale alla sede di San Bene-
detto come prete si da messa, ma sempre qualificato Padre a motivo della
primitiva sua scelta religiosa.

Uomo danaroso ed alquanto taccagno, pio ed operoso, il Padre Pizzi
godeva la massima fiducia dei Superiori, dei quali, anzi era zelante infor-
matore circa I'andamento politico e spirituale dei fedeli del luogo. Né le
sue informazioni tacevano della stessa condotta civile e morale dei con-
fratelli, purtroppo non sempre, al par di lui, evangelicamente esemplari.
E poiché il Pajelli non era nel libro delle sue simpatie, né in quello assai
pitt importante dell’ Ordinario Diocesano che lo supponeva alquanto
settario ed intinto della mala pece catbonara al pari del ripano Don Boc-
cabianca e dei preti offidani Amurri e Fiordi, a meno di un anno dal
conseguito Ufficio, I’economato parrocchiale bruscamente venne tolto a
Don Pajelli ed ahi! concesso in sua vece a quell'intrigante di P. Pizzi
(1817).

Fremente per lo scacco patito il povero Don Antonio sbuffava e
masticava amaro nicchiando per ritardare la consegna dei libri dell’ammi-
nistrazione parrocchiale, tenendo sulle spine Iex Frate che moriva di
impazienza di pigliare possesso dell’ambita carica. Il P. Pizzi, che non
doveva essere poi specchio di claustrale tolleranza, stufo ed arcistufo di
tante tergiversazioni, un bel giorno affrontd petto a petto Don Pajelli
all'uscire di sagrestia e ne segui quella storica lite di Preti che diede
origine e materia a questa bella poesia satirica che ha il pregio di essere
il primo documento di poesia dialettale sambenedettese:

PATRE PIZZE E DUNN’ANDO
(Canzone popolare)

Patre Pizze 'avi viste,
Nghe ’nu core triste triste;
Astrignette 'n pu’ le spalle,
Se facette virde e jalle.

Patre Pizze sta a canti,
Dunn’Andd lu sta a 'uarda,
Che ’spetti nghe 'na parole
La cunsegne de la stole,
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Quanne fu 1la ’n sacresti,
Dunn’Ando, che lu 'spetti,
'ncumincette lu descorse
Nghe 'na voce come ’n ‘drse:

« Sicche, dunghe, prete ’nde
Famme preste la cunsegne
De la stole, come pure
Jattribite de la Cure »

Responnette Patre Pizze:
« Se mme ve 'j scherepizze
'stu messale, pe la creste,
Te Iu dinghe su la teste ».

3

Dunn’Andd senza ’spetta
‘ncumincétte a scazzotti:
E a Pizze, 'n queste case,
Se stercette 'n pu’ lu nase.

Nghe la cotte e piviale,
Patre Pizze a lu messale
Di le mi e, ’n frette ’'n frette,
j'incazzette la berrette.

A sentl quiste rremore
Corre il Prite da Iu core
E Iu ptime dice: « Oh, to!
Patre Pizze e Dunn’Andd! ».

La pretaje ch’eve accorse
Ne ’'n petette sta a le mosse:
Chi pe I'une e chi pe Idtre:

y . ] ¥
ssemejl ’nu bille quatre.

E dall'une a I'dtra parte
Nghe le sacre ma, cun arte,
Se meni senza cunti
Sschiaffe e botte da vasta.

Se vedi ’nu vula-vole
De messale, *ffizie, stole:

i £*)

gne,

(*) Evidente lacuna del manoscritto,

Jette a sbatte la rubbriche
Lla de fore, tra I'artiche.

Su le menze, ci a sgrezzette
De la Cchiscie, 'na berrette;
Se vedi plre cristia,

Che scappi Iu sacresta.

Lu vastd de la crucette
Cente pizze se facette:
Lu pilt grusse, de secure,
Ne ’n vasti p¢ 'nu terture.

Arrentrétte jo 'ddapi
Dunn Levigge e se ’nglambi.
Jeve grosse la cecite
Ma sentette la gredate;

'ddemanni pe’ ugne passe:

2

« Che robb’e, nghe ’stu fracasse? »

Je fu ditte dai devote:
« Jé 'na lite de sacerdote ».

Cente vOte se caschette
Fina a tante che ’rrevétte,
Se po’ di nghe l'osse rotte,
A sparti chella liotte.

Ci atlevétte ’nu cazzutte
Loche ’n pitte furte furte:
Quille prete beneditte

Se ne jette a 'Amme ritte.

S'arrezétte 'uatte ’uatte
Che parl come ’nu ’itte
Quanne va a pija lu sorge
Accid quille 'n ze n’accorge.

E vedenne che la cuse
Ne 'n piji nesciuna puse
'rrette a jisse sull’estante
Ce ne jémme tutte quante.
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II

Bisognava perd arrivare alla fine del secolo XIX perché la voce non
anonima del dialetto sambenedettese si unisse all’ormai diffuso concerto
del volgare marchigiano, che gid si veniva vigorosamente affermando
nell’intero Piceno, in seguito al grande sviluppo preso pure tra noi dagli
studi demologici e folcloristici, sotto I'esempio di appassionati cultori e
di simpatici poeti vernacoli che riuscivano finalmente a fare apprezzare le
loro fatiche di ricercatori e di poeti paesani: e questa fu la voce della
Piacentini Rinaldi.

Donna BEATRICE PIACENTINI RINALDI (la simpatica BICE dei
sonetti in vernacolo) nacque in San Benedetto il 21 agosto 1856 da Ma-
rianna, della distinta e facoltosa famiglia Fiorani, sposa (nel 1854) di
Agostino Piacentini Rinaldi, figlio di Giuseppe, ricco e valente giurista
romano, piu tardi eletto Deputato e Senatore del Regno d’Italia.

Bellissima e colta giovinetta, la Bice crebbe e fu educata fra la
capitale ed i soggiorni estivi nella casa materna vicina all’Adriatico.
Giovanissima andd sposa a Carlo Piacentini Rinaldi, cugino del padre,
continuando cosi a vivere a Roma. Qui non rimase insensibile al movi-
mento letterario di fine secolo ed alla stessa vita brillante e salottiera
della borghesia romana di allora; il tempo, come dire, di Trilussa, di
Pascarella, di D’Annunzio. Anni che oggi, assorbiti e distratti come siamo
da ben altri interessi, ci sembrano favolosi e lontani.

Dettati da Bice Piacentini Rinaldi, i primi sonetti, nel vernacolo
natio e recitati da lei stessa con molta grazia, furono anche favorevol-
mente accolti dalla pubblica stampa allorché videro la luce, dapprima alla
spicciolata in riviste periodiche marchigiane e nei settimanali cittadini. La
stessa sua prima raccolta di versi, qui pubblicata nel 1904, riportd un
lusinghiero successo e fu premiata all’Esposizione Regionale di Macerata
del 1905, in cui figurd nella ben riuscita « Mostra del Folclore e del
Dialetto Marchigiano » promossa ed allestita dai fratelli Giovanni e Dome-
nico Spadoni e dal Crocioni, che segnd una tappa fondamentale per I'in-
tensificarsi di questi studi nel Piceno. All’esigna pubblicazione del 1904
(non pitt di una dozzina di sonetti), fece presto seguito, nel 1906, un
secondo volumetto di vetsi della Piacentini, leggermente accresciuto, com-
prendente ventitré sonetti soltanto, edizione dedicata, al pari della prece-
dente, « Alla santa memoria del fratello Gualtiero », distinto architetto
morto giovanissimo ed al quale si deve il bel progetto del nostro Cimitero
(1855-1881).
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Il secondo opuscolo di versi fu seguito, nel 1910, dalla elegantis-
sima edizione del gruppetto di sonetti riguardanti la moda femminile del
1909 e la triste leggenda « Lu curtille » che la Piacentini volle dedicata
al finissimo e gentile Cantore romanesco delle leggende della Cam-
pagna romana, Augusto Sindaci, amicissimo suo e di NINO, il diletto
figliolo, tanto bravo e cosi acertbamente rimpianto dalla madre (5).
Queste e non altre, le edizioni dei versi vernacoli della Piacentini, prima
che ella raccogliesse il meglio dell’'opera sua nel definitivo volumetto
del 1926 (6). Non pit di ottanta questa volta furono i sonetti compresi
nel libro a sua volta pure dedicato ad una cara Scomparsa o, come meglio
ella ebbe a scrivere, « A mia Madre che nacque in questa terra Picena e
vi riposa » del pari, potra aggiungersi, della stessa memore ed affettuosa
Poetessa che in San Benedetto ebbe a trascorrere gli ultimi anni della vita
e trovd riposo accanto a lei, dopo la morte qui avvenuta il 18 maggio
1942 (7).

Delle rime dialettali della Piacentini Rinaldi pud a ragione ripetersi
quello che il Manzoni soleva dire dei versi dell’amicissimo Torti: Pochi
ma buoni. E non & piccolo elogio, specie se si consideri che fu donna e
si tenga conto dell'odierna abbondanza di poeti favorita meravigliosa-
mente dal moltiplicarsi dei periodici culturali e dei molteplici concorsi
a premio e degli stessi frequenti raduni folcloristici dappertutto promossi
da Enti festaioli e turistici pitt che culturali,

Ma la Piacentini non pud confondersi con questi rimatori dal facile
verso (la rima non usa pil1) e dalla presuntuosa improvvisazione. Ella,
cresciuta, come s'¢ detto, a Roma, aveva certamente cola assimilata e
fatta sua la poesia romanesca dell'immortale Giuseppe Gioachino Belli
attenendosi pertanto alle idee ispiratrici dell'insigne Cantore del popolo
trasteverino, non ignorando pure che, il medesimo Poeta, aveva piti volte
trovata cordialissima accoglienza nella casa del Cav. Giuseppe Neroni
Cancelli di San Benedetto, li, a due passi dal Palazzo della famiglia
Fiorani e, quindi, era molto noto ed apprezzato anche fra noi (8). La
Bice, «sudendrina », (avendo casa la fanciulla al Paese Alto), aveva
sempte posto attenzione allo scarno e duro linguaggio della gente mari-
nara che fluiva schietto e scultoreo, specialmente dalla bocca delle ciar-
liere popolane. Ma, insieme al vernacolo natio, Ella s’ingegnava, soprat-
tutto, di capire la natura senz’altro rozza, ma sincera e generosa del
pescatore e della donna sambenedettese, ricca sempre di buon senso e di
nobili sentimenti, manifestati di sovente con ingenua schiettezza e sempre
con vigorosa plateale irruenza.
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Piti che affidarsi al nostro modesto giudizio critico o a quello di chiari
scrittori che di lei ebbero a scrivere o parlare, larghi sempre di lusinghieri
apprezzamenti, pud essere utile trascrivere la Premessa dell’Autrice ai
suoi Sonetti dialettali come figura, immutata, nelle diverse edizioni dei
versi, prova evidente di una programmatica convinzione a cui la Scrittrice
ebbe la costanza di attenersi « ... di questo paese (scrisse) che a me pare
il pit bello, il cui dialetto, che ad altri pud sembrare barbaro, ha per
me tanta poesia, tanta dolcezza di ricordi da sentirne l'acuta nostalgia
nella lontananza, ho cercato ritrarre le abitudini, i sentimenti semplice-
mente, ma fedelmente; correndo alla fontana, al menomo litigio; vicino
alla puerpera nella visita delle comari; @ lu sole nei pomeriggi invernali;
alla rocca, in un giorno di burrasca con le donne ansiose, che distinguono
anche lontano, le loro fancette tra le altre ¢ ne seguono tremando le
peripezie,

« Ho raccolto soprattutto avidamente il linguaggio pittoresco e
vezzoso delle nostre fanciulle popolane, cosi belle nella maggior parte,
cosi simpatiche tutte nello sguardo e nel sorriso.

1l sonetto fe wuje bbe é fernite! mi fu ispirato da una adorabile
marinaia che mi aveva scelta a confidente delle sue pene e si disperava
per non poter dimenticare {u scellerate che la torturava: ho ripetuto alla
lettera le sue parole.

Potra (coneludeva con molta modestia la gentile poetessa la sua
bella prefazione) soltanto gquesta ricerca scrupolosa del vero supplire ai
tanti difetti di forma che si potranno trovare nei miei versi? Non lo
so; ¢, nell’esporre un mio lavoro al giudizio del pubblico, mi assale un
senso di sgomento.

Vogliate compatirmi voi, o miei concittadini, che mi leggerete e per
cui specialmente io ho scritto: voi che avete comune con me il senti-
mento di amore per i nostri popolani, per il nostro bel Sambenedetto che
ha il cielo si azzurro, colline si ridenti »,

Ma « la Sigriora Bice » non ha scritto né pubblicato invano i suoi
versil L’ammirazione e Ia gratitudine (cose invero rare!) ampiamente la
ripagarono della dolce fatica del canto ed il suo nome da ognuno & ancora
qui pronunciato con quel rispetto e con quella venerazione che si debbono
ai veti scrittori ed ai maestri.

Se la presente Antologia non fosse esclusivamente dedicata alla
poesia vernacola sambenedettese, si dovrebbe ora pur dire qualcosa delle
prose della Piacentini Rinaldi ed in ispecie non potrebbe rtacersi della
lunga ed interessante novella marchigiana « Il Ballo del sospiro »
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(Pescara Stab. Ind. Grafica, 1915), contributo notevole alla illustrazione
di un particolare aspetto del folclore sambenedettese. Altrettanto pud
dirsi del gentile ed assai pilt breve racconto « La spiga di Biancarosa »
rimasto inedito fino a che vide luce ne « Il Picchio » di Ancona, numero
del 15 agosto 1957, celebrandosi allora il centenario della nascita del-
’Autrice. Non dovrebbe, infine, tacersi di « Ttenella » dramma verna-
colo in tre atti, pilt volte rappresentato in citta anche di recente con
lusinghiero successo. Questo ci da ragione di sperare che, prima o poi,
si possa vedere stampata in volume tutta I'opera letteraria della nostra
valente Concittadina. E sia presto.

111

La Piacentini veramente fece scuola e, tra noi, ebbe subito imitatori
ed appassionati seguaci fra i giovani colti ed i volenterosi amanti del
linguaggio natio, non inerti spettatori della vita e della attivita paesana
tutt’altro che politicamente stagnante sotto le prime e vivaci manife-
sazioni di una incipiente democrazia sindacale sbandierante apertamente
i propri vessilli, sostenuti da periodici di opposte tendenze quali
L’OPERAIO del dinamico curato della Marina Don Francesco Sciocchetti,
ed il gia ricordato battagliero settimanale (di spiccata tendenza scarlatta)
LA PAROLA DEL POPOLO, destinato ad avere una pit breve ma
non inutile vita (9).

Per fortuna, il diverso colore degli anzidetti settimanali (¢ doveroso
riconoscerlo) non impediva la cordiale accoglienza fatta, con elogiabile
larghezza di vedute, ai versi dialettali della Bice e dei suoi imitatori e
continuatori, cosicché, & proprio nelle pagine di quei periodici cittadini
non meno che nelle altre pubblicazioni occasionali di circostanza, ed in
ispecie nei variopinti e gustosi NUMERI UNICI estivi che noi possia-
mo trovare discreta messe di poesie vernacole sambenedettesi, prima che
gli autori delle medesime si azzardassero a raccoglierne buon numero in
particolari opuscoli o volumetti,

Chi si accinse a questo, prima di ogni altro dotando il libro di una
leggiadra copertina di stile floreale disegnata dal pittore concittadino
GIUSEPPE PAURI (1882-1949), giovane di anni, ma gia promettente
artista, fu GIOVANNI VESPASIANI (1886-1967). Questa sua prima
raccoltina di versi, di vario metro, intitolata « A TIMPE PIRSE » venne
stampata nel 1911 dalla Tipografia Economica di Francesco Fiori, qui
in San Benedetto del Tronto. Tale pubblicazione fu destinata ad avere
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un seguito assai numeroso e vario di volumi dialettali ricchi di temi, folcloristici regionali, con grande soddisfazione degli autori e per di pil il
metri e con un’abbondanza di belle ed indovinate composizioni date in vantaggio di fare meglio conoscere ed apprezzare il dialetto natio ai cultori
luce, via via, nel corso degli anni della sua lunga ed operosa esistenza dei linguaggi vernacoli.
! sempre favorita da una felicissima e feconda vena poetica. A rompere 'ormai imperante duetto della poesia vernacola cittadina,
Da allora e per ben oltre un quarantennio, I’agone letterario della nell'immediato dopo guerra, nelle pagine del settimanale cattolico paesano
poesia vernacola cittadina, fu equamente diviso tra i bravi poeti Giovanni LA FRUSTA SAMBENEDETTESE, fecero improvvisa comparsa le belle
Vespasiani ed ERNESTO SPINA (1878-1959) essendosi cimentato anche composizioni vernacole di un misterioso «ZAUTTE» che ben presto attras-
questo ultimo con la musa dialettale fin dal 1911 e continuando ininter- sero favorevolmente I'attenzione del pubblico sambenedettese per 'arditezza
rottamente a verseggiare per l'intera esistenza. caustica del pensiero, il brio della satira politica, la novita della trilussiana
Impiegato bancario il primo, dipendente delle Ferrovie dello Stato favoletta civile, I'incanto di una poesia dolcemente nostalgica che affasci-
il secondo, entrambi trassero il meglio delle loro umane soddisfazioni dal nava e faceva ripensare a tempi meno tristi con un acerbo e melanconico
culto della poesia vernacola, innamorati come erano del bel cielo e del rimpianto di un tenore di vita pili dignitosamente tranquillo di quello
bel mare della cittd natia di cui cantarono felicemente, e con vena inesau- _ che allora si viveva, tra le immani rovine, le tristezze ¢ le difficolta del
ribile, le impareggiabili bellezze naturali oltre le rare gioie e le non molte dopo guerra: una boccata di aria pura e di sincera poesia, insomma, dopo
fortune della sua gente, famosa per gli intrepidi ed infaticabili lavoratori tante immeritate sventure. La voce, finalmente, davvero di un altro
del mare e dell'industria; gente, purtroppo, spesso bersagliata dalla sven- poeta era quella, ed ognuno smaniava di conoscerne il nome, meravi-
tura, pure mai avvilita dalla fatica e dalla mala sorte. Pii1 sentimental- gliandosi grandemente di non averne avuta, fino allora, la minima notizia.
mente poetico ed idealista il Vespasiani, fabbro di metri armoniosi sul Tant’¢: quelle rime ardite ed ammalianti, si rividero raccolte nel-
modello delle vicine Canzoni dell’Abruzzo e del napoletano; piti sempli- 'elegante volumetto « N* CI ABBADA’ » (non farci caso) nello stesso
ce e popolareggiante, e forse piti felice interprete della schiettezza rude del 1946, ma dovettero passare diversi anni innanzi che fosse svelato I’arcano
lupo di mare, lo Spina, che si fa sempre notare nel quadretto d’ambiente dello Zautte: si seppe allora che egli non era altri che Giovanni Vespa-
e nell'indovinato motto di spirito pervaso ognora da una vena di pacata siani, notissimo autore di tanti altri bei componimenti poetici e che, anche
| umanita. Questa virth fu pure caratteristica dell’esistenza tutta riservata le rime dello Zautte, ripubblicd nell’ultimo dei suoi volumi, quelle
_ dello Spina, che spiccava perfino nella modesta veste tipografica dei suoi « VOCI DELLA MIA GENTE » apparso nel 1961 per i Tipi dei Fratelli
| volumetti, vari per materia e da lui stessi personalmente diffusi e venduti Tarquini di Fermo, con la solita eleganza e quasi a commiato del Poeta
a vantaggio del pio Istituto « S. GEMMA » sorto e mantenuto in citta che era stato, per oltre mezzo secolo, il pilt alto e melodioso Cantore
per filantropica iniziativa di pie persone e di Enti per soccorrere la fan- , della Citta natia.
ciullezza indigente (10). v
Ma, prima che lo Spina desse in luce i suoi versi in speciali volumi
ed il Vespasiani egualmente tiunisse la sua abbondante produzione ver- Nell’agosto del 1931 ebbe luogo in citta la riuscitissima prima « Festa
nacola nei volumi « Canti della Riviera » (Ancona, Trifogli 1952) e della Canzone Sambenedettese», che, nel ciclo della baldoria del Ferragosto
« Luci sul molo » (Fermo Stab. Tip. Sociale 1958) ai quali volle riser- rivierasco, segnd il trionfo del folclore paesano e contribui al felicissimo
vata una veste tipografica elegante ed una rara ricchezza di originali lancio della nostra Canzone dialettale (11).
illustrazioni oltre il notevole ed accurato commento del concittadino ammi- Naturalmene, i mattatori della manifestazione furono gli indovinati
ratore Francesco Palestini, tutti i lavori poetici del Vespasiani e dello canti del Vespasiani e dello Spina (12) rivestiti di melodiose note dal
' Spina, si venivano via via diffondendo alla spicciolata, a mezzo della Comm. ATTILIO BRUNI, indimenticabile Maestro della Banda cittadina
| stampa periodica ed anche, come & di uso, tramite le forme pit varie, del tempo. Perd, anche la spigliata Canzone « Cecchenelle » (che ancora
| Spesso erano anche segnalate o premiate e sempre bene accolte nei continua a sentirsi ed a piacere) scritta da MARIO VALERI, e parimenti
| frequenti concorsi a premio, trovando pur festosa accoglienza nei raduni musicata dal Bruni, e gli stessi due componimenti concorrenti « Lu
|
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marenare e lu mutore» e «Ta... pe’ tte!» dettati dall’ignoto OMEGA (che
si seppe corrispondere al Dottor VINCENZO ROSEI) in quella gioiosa
gara canora riportarono un lusinghiero successo, dimostrando, inoltre, che
il vernacolo cittadino, da allora in poi, poteva contare su altri valenti
cultori. Gia: perché I'esempio del solco tracciato con mano maestra dalla
Piacentini e su cui erano ptoceduti lo Spina e il Vespasiani, attirava
finalmente lattenzione di altri studiosi del luogo che facevano del loro
meglio per seguirne la strada assicurando un personale e nuovo contributo
di lavoro e di affetto al linguaggio della citta natia nell'ormai arduo com-
pito di fermarne, almeno sulla carta, la fatale corruzione lessicale.
Esiguo il numero di poeti paesani di ieri, lunga, e ben promettente
la schiera di oggi, tanto quasi perfino da meravigliarsi a constatarla ora
cosi florida tutta qui raccolta per la prima volta, quasi serto d’onore e
di omaggio all'umile linguaggio del nostro popolo. Peccato che, di alcuni
degli autori qui ricordati, si possa solo offrire un saggio della loro abilita
poetica, certo non unico fiore del loro poetico giardino. Questo valga per
i versi della gentile autrice della novella « Lena e la gajina », cioe la
prof. SERINA CARLETTI (1869-1949) figlia di Venceslao, discreto
pocta anche lui e generoso patriota risorgimentale, qui venuto dalla natia
Carpegna in qualita di maestro elementare subito dopo l'insediamento del
Governo Nazionale del 1860, Altrettanto pud dirsi del simpatico compo-
nimento di circostanza « Befana di una volta e quella di oggi » dell’egregio
professionista rag. POMPEO SGATTONI (1890-1961) espressamente
scritto per la rubrica folcloristica dialettale del periodico « ALL’OMBRA
DEL TORRIONE » che ebbe una breve ma non dimenticabile vita
(1950-1955) sorto per iniziativa e merito della locale Direzione della Scuo-
la Elementare «Benedetto Caselli». Infine & pure da ricordare ’amatriciano
Dott, VINCENZO ROSEI, qui medico condotto, per un buon quaran-
tennio, geniale e¢ bizzarrissimo uomo quant’altri mai e del quale non
occorre fare particolare discorso, tanto egli fu noto ed al quale si debbono
le gia ricordate Canzoni vernacole, ravvivate dalla bella musica del
Maestro Giuseppe Flajano. Egli infatti era un valente professionista
simpaticamente popolare non tanto per il diligente disimpegno del suo
ufficio ma, soprattutto, per la giovanile e scanzonata satirica briosita che
faceva di lui un’indimenticabile macchietta cittadina, ricca di ingegno e
di humor (1876-1952). Questi ¢ non altri, gli scrittori in vetnacolo
sambenedettese scomparsi e di cui rimane memoria; dei viventi di cui
si presenta in questa antologia una scelta significativa dei propri lavori,
piuttosto che dire qualcosa di essi si preferisce far parlare 'opera loro,
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rimandandone ['esame critico alla circostanza in cui dovessero pubblicare
in particolare volume i loro versi.

E’ giusto perd non passare sotto silenzio taluni di essi che maggior-
mente si sono, in vario modo, gia distinti con note pubblicazioni vernacole
guadagnandosi sovente ambite e meritate segnalazioni: questo & pili volte
capitato al ricordato FRANCESCQO PALESTINI che, il classico metro del
sonetto, tratta con singolare maestria e che il pattio linguaggio conosce a
fondo e che, con i suoi studi riporta a quella genuina purezza delle origini
che fu vanto precipuo delle rime della Piacentini e quale ordinariamente
fluiva dalla bocca e dal cuore della operosa gente marinara abitante nelle
antiche e caratteristiche vie del Castello e del labirintico Mandracchio, ove
il Palestini stesso nacque e trascorse la sua attenta e studiosa gioventl. 1l
Palestini ¢ non solo autore di lodati versi dialettali, ma anche di pregevoli
poesie in lingua attendendo pure, con encomiabile e perseverante fatica,
al difficile studio delle antichita cittadine con la medesima genialita ed acu-
tezza di ingegno che qui rivela nelle pagine dedicate allo studio lessicale
del patrio dialetto. E’ ben giusto, quindi, riconoscere in lui il piti idoneo
e completo continuatore della poesia vernacola sambenedettese, la cui
storia, come vedemmo, con un Palestini ebbe inizio ma con un Palestini
non vuole peraltro concludersi. Essa, infatti, si affida ad altri bravi ed
appassionati cultori, tra i quali ¢f sia concesso segnalare MARIO VALERI
che da tanti e tanti anni oramai coltiva il vernacolo sambenedettese scriven-
do Canzoni e Sonetti in cui, molto spesso, 'amore del bello e del vero, si
intreccia con la battagliera nota politica personalissima e moralizza-
trice (13). Anche ALBERTO PEROZZI ora va rivelandosi egregio poeta
vernacolo, ma egli ambisce pilt a mietere allori nel difficile arringo teatrale
portando sulla scena i vecchi personaggi e le antiche consuetudini sambe-
nedettesi, creando simpatici lavori teatrali, sempre favorevolmente accolti
dalla esigente cittadinanza (14). Ci sono poi, fra questi autori, impiegati,
artigiani, professionisti, nomini di mare, del commercio, dell’arte e perfino
ecclesiastici che, pur dalla Romagna dove esercitano da tempo il pio Mini-
stero, non dimenticano il linguaggio natio: ebbene, tutti questi si adope-
rano con intelligenza ed amore, a tenere vivo il vernacolo della cara citta
natale, attendendo ad opere di poesia per la gioia del lettore e per la
lodevole ambizione che il patrio dialetto abbia a sopravvivere o, almeno
abbia a ritardare il proprio assorbimento nel gorgo magno della Lingua
Nazionale (15).

ENRICO LIBURDI
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NOTE

(1) Vedi: TRUENTINO (alias E. Liburdi): Poesia vernacolo sambenedettese
(Premessa al volume «N’ ¢i abbadi» de «LU ZAUTTE»: Ed. de «La Frusta Sambe-
nedettese»; Ascoli P., Tipografia Ascolana, 1946,

Un ampio e pregevole studio sulla materia, & la recente ed ancora inedita tesi
di laurea: GILBERTO CARBONI: «Poesia dialettale sambenedetteses (Urbino, Anno
Accad. 1970-71).

(2) Cfr. LA PAROLA DEL POPOLO, Anno I, n. 4 (S. Benedetto del Tr.,
2 aprile 1905): cortese segnalazione del Sig. VINCENZO SPINA.

(3) E. LIBURDI: La vera storia della «Canzone Popolare sambenedettese:
« Patre Pizze e Dunn’Andd »: Ancona, S.I.T.A., 1966.

(4) E. LIBURDI: S. Benedetto del Tronto negli utili tre secoli: Storia di una
Chiesa e di una Spiaggia (1615-1908); Ancona, A.T.I.M.A., 1950,

(5) Dott. Giuseppe Piacentini Rinaldi defunto in Roma il 16 febbraio 1935
di anni 54, Coniugato con la distinta signora Flora Jandolo, non lascid discedenza.

(6) Ecco la completa bibliografia della produzione letteraria della Piacentini
Rinaldi:

a) SONETTI in vernacolo sambenedettese; S, Benederto del T., Casa Editrice
N. P. De Sanctis, 1904;

b) Sonetti in vernacolo sambenedettese; S. Benedetto T., Libreria S. Giusep-
pe, 1906 (Volumetto perd stampato in Macerata dalla Unione Cattolica
Tipografica);

c) «Lu Curtille e ste Segnore» - Sonetti di Bice Piacentini; 1* Edizione;
Roma-Ascoli P.; Libreria Editrice Picena, 1910;

d) «Sonetti Marchigiani »; dialetto di S. Benedetto T. di Bice Piacentini
Rinaldi (Edizioni Dialetti Ttalici, Roma, Via Due Marcelli 106, 1926);

(7) Nella ricorrenza del primo centenario della nascita della Poetessa Sambe-
nedettese, nella casa di famiglia in cui ella nacque e mori, con molta solennita, fu
murata una lapide con la seguente epigrafe dettata dall’estensore di queste note:
Il negletto vernacolo / sambenedettese / assurse a dignita d’arte / nei versi non
perituri / di / BICE PIACENTINI RINALDI / qui nata il 21 agosto 1856 / e /
qui morta il 18 maggio 1942. Nel Centenario della nascita il MUNICIPIO pose ».

(8) Cfr. G. PICCININI: La sensibiliti intima del Belli attraverso un episto-
lario inedito; Roma Edizioni « Rassegna Ttaliana», 1926; E, Liburdi: Il Cav. G.
Neroni Cancelli e il suo carteggio inedito col Belli; Roma «Il Messaggero »;
8 e 18 gennaio 1942.

(9) « L’'OPERAIO » visse dal 1905 al 1913 e « LA PAROLA DEL POPOLO »
invece durd soltanto sei annate dal 1905 al 1911 essendosi verificata una lunga
interruzione nella uscita del settimanale durante lintero 1907 e la prima meta
del successivo 1908
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(10) Vedi la prima raccolta poetica dello Spina intitolata « FOLKLORE
SAMBENEDETTESE » (Falerone, Menicucci, 1931) cui tennero dietro: Pe’ SAM-
MENEDETTE VI’ (1949) e « NA MBRIZE DE CURAJE » (1954), volumi stam-
pati tutti e due dalla Tipografia Moderna di San Benedetto del Tronto,

{11) Vedi il ricco fascicolo « Prima Festa della Canzone » edito per detta circo-
stanza e contenente il testo e Ia musica delle Canzoni (Pescara, Stabilimento Tipo-
grafico « Arte della Stampa», 1931).

(12) Del VESPASIANI si trovano nel cit, fascicolo le canzoni « Sammenedette
mmine! », « Campana benedetta! » e « Lu sturnelle » mentre dello Spina vi figurano
« Nuttate de luna» e « Lancetta mj! »;

(13) M. VALERI: J& da levante... e piove! (Sonetti in vernacolo sambenedet-
tese) Ascoli Piceno, Tip. Ascolana, s.d,

(14) A. PEROZZI: Lu monne a ssa cagnate (Tre atti in verpacolo sambenedet-
tese) S. Benedetto Tr. - Grafica, 1972 edito in occasione del 1° anniversario della
fondazione del Circolo dei Sambenedettesi).

(15) Sono: Dr. LAMPO AMADIO, LEONARDO FINOCCHI, PASQUALE
MARCHEGIANI, MARFULE, ONESTO ANIELLO, Don LUIGI PASINI, MARIO
PIRRI, MARCELLO SGATTONI, DOMENICO SILVESTRI (DOMINGO), VIN-
CENZO SPINA.




"Il passato ci sia di sprone

e di guida per U avvenire,,

Nel passato era il dialetto la lingua parlata dalla grande maggioranza
della popolazione e solo ad una elite minoritaria era riservto l'uso di
quello che doveva essere considerato il « linguaggio nazionale ». Questa
tendenza, oggi, si & capovolta fino al punto che non & azzardato considerare
il dialetto una « lingua elitaria », cui deve essere accreditato un valore
nuovo, una credibiliti sempre pill prestigiosa, ranto pitt valida ed attuale
se si pensa che puo, con pieno merito, affermarsi come espressione di
cultura contrapposta a quella che le convenzioni commercializzate di una
societa come la nostra vorrebbero imporci.

Il nuovo rilancio della dignita dialettale & legato alla necessita di
usare un mezzo espressivo quanto pit aderente alla realtd della vita e tale
esigenza & maggiormente sentita dai poeti e scrittori che si accostano
agli avvenimenti di ogni giorno per descriverli ¢ documentarli. « Il popolo,
forte della sua dimensione collettiva, & stato sempre portato ad esprimersi
con immediatezza ed efficacia sui fatti di costume » - ha scritto il professor
Plinio Acquabona sulla Rivista « Il Leopardi » - ed in nessun altro caso
come nel nostro una tale veritd risulta incontestabile, L'illustre studioso
scrive ancora: « Ma il grimaldello per aprire questa umana cassaforte
ricca e utilizzarne i preziosi pud essere anche il puro e semplice verna-
colo, il Vangelo della Liberazione, la sua concretezza etica, il suo rapporto
placentario con la vita. Il vernacolo & il fenomeno circolare della forza
centripeta contraria alla centrifugazione generale e blasfema di tutti i

valori che lasciano la cassaforte piena soltanto di falsi ».
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I sambenedettesi che affrontano I'ardua impresa di dire con il
vernacolo I’ansia ed il rimpianto, il dolore e la gioia della nostra
cittd, assolvono a questo compito con la consapevolezza di chi vuol dimo-
strare I’amore che nutre smisuratamente. Vogliono, questi poeti e scrittori
contemporanei, mantenere in vita lo spirito che ispitd la Piacentini,
Spina e Vespasiani e che non deve essere considerato definitivamente
perduto. Ancor oggi il dialetto del pescatore, della donna del Mandracchio
o del Paese Alto riesce a rendere appieno, con effetto immediato, il signifi-
cato anche recondito di un personaggio e di un episodio.

E’ proprio questo patrimonio che si vuole salvare.
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I sambenedettesi che affrontano I’ardua impresa di dire con il
vernacolo |’ ansia ed il rimpianto, il dolore e la gioia della nostra
citta, assolvono a questo compito con la consapevolezza di chi vuol dimo-
strare ’amore che nutre smisuratamente. Vogliono, questi poeti e scrittori
contemporanei, mantenere in vita lo spirito che ispird la Piacentini,
Spina e Vespasiani e che non deve essere considerato definitivamente
perduto. Ancor oggi il dialetto del pescatore, della donna del Mandracchio
o del Paese Alto riesce a rendere appieno, con effetto immediato, il signifi-
cato anche recondito di un personaggio e di un episodio.

E’ proprio questo patrimonio che si vuole salvare.
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SANTE BENEDETTE

La ggente se ’llarghette 'mmarmerate
de pite. Calme passe Benedette
e va a 'gguascid a lu ciucche la testa ite.

Nescidne refiati. Grife ’ccennétte,

Treme su j poze furte che I'ha dzate
'nu butte e ppu se calomme la ’ccétte
su lu culle... la terre jé 'nsanguenate:

le lacreme la folle rignittette.

Pid cattéve pe’ vence 'na padre,
Grife, lu Murte ’rricilette vi

da lu ponte: lu cile se fa scére.

Vasce lu fidme chélle carne chiare
e le pertette, utlénne a’j’asciasci,

piane, a ne ’n falle urta 'nche i ciutte, a mare.
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Lu mare, joste, a galle lu reporte,
a lu sole, e se lu trascéne vi
da ’llu paése che ’j détte morte

pe’ ‘n’atre tutta léce e puési.

Pe’ I'acque chiare ’j fa nova scorte,
'n du’ féle longhe e nére, i talafi:
quanne, 'rrevate, ‘ccéche lu trasporte

‘nmerse la réve, fra Tronte e Tesci.

A lu pg, pe’ maréne, afflétte e zétte,
’J jave éne che lu sangue, a Mar3,

avi rraccote ‘nche 'nu piattellétte.

Su ’nu carre se ne jave pe-n’in’jd
‘nu cuntadi: i ddu’ bbove, a reguarda,

lu Murte, se 'fhacchétte 'n ginicchid.
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Aremmaneétte e leste 'nu penzire
facette, lu befolche, che ca Sante
llu Marte avi da j-esse; pit lezzire

de ’nu cucale va, vole, lu ’gguante,

‘mbraccie e reporte 'n terre; lu remire...,
lu ’sseétte su lu carre. Se fa avante

Tla eristia de Mara e nome, martire,

dunna, quanne, precché ’racconte ’n piante.

Ppu, 'nu mumente, i ddu’ bbove abbéje
a cammena da séle - e cchéje arréte -

e avante va’ a la vulunta de Ddéje.

Passe denanze a le pajare, méntre
la ggente 'ntorne se 'ffolle e arecete,

o

séve la coste e se ferme Sé-déntre.
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L) PAESE

MMI

Ci sta 'nu puste su la terre e pare
‘nu paradése nate da 'nu ’ncante:
lu sole réde 'n cile e fiére rare

preféme 'arie e le ppitt bbelle piante.

Ci truve tétte: lu colle, lu mare,
pace 'n campagne e 'n cantire lu cante
de le mmacchene, usanze antéche e care

e de prugresse I"aseme pesante.

E lu mare ’j cante 'na canzone,
dbce, comme carézze de 'na donne,

e I'armuni ’ntorna ’ntorne resone.

E ce se 'ncontre certe frechendtte
ca, se réde, te fa scurda lu monne...

E comma fa’ a sbaja: Sammenedette!
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LU TRIATE DE I BURRATTE
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T6 déce che lu monne j& ’nu triate

e noj scéme j’attore... quale attore!?!

‘na parte 'nn’a pu fa se 'ngi ha lu core:

e j'ummene lu core ha renneate.

Sarra tridte, pu, ma sci lasciate
de dé’ de burratté; urmai lu ’nore,
la stéme, 'unesta, bunda e decore,

.n

je totte cuse vecchie e superate.

E ppu ci sta 'na bella differenze:
se j& i féle che smove i burratté,

se leve i sugne arréte a Iapparenze,

I féle ch’agite senza replse
jummene j& sulamende i quatré,

ma 'rréte, marame, nen gia ppid ccuse!

LU PESCATORE

T6 me guarde 'llu dé che me devérte,
porbie ’llu dé che, pe’ scurda la véte
che facce 'n mare, corre rebbevéte

'ngondre a lu sole, come ’na lecérte.

Nn'u sa 'nd’jé brétte a fateja 'n cupérte

tra le botte de mare e sci 'ndeséte:

sale e vinde te scideche 'nda nu spéte...

ma to me véde mo’, a vraccia cunzerte.

Lu pescatore cia 'na sorta tréste,
lu véde a spasse, no tra réte a corde...

ma gia, a san Pitre pére ja 'zzeccate:

Tétte lu sa ch’ha renneite Créste,

'nge sta nescid, perd, che s’arecorde

ch’jé murte ’n croce e 'n pid capecemmate.
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PURA MATRE!

Se mme velive bbg, comma sci fatte,
comma sci fatte a petémme lassa...
me sci lassate sole mo’ a cummatte...

chéste tu pu’ 'nn’e lu duviva fa’!

'N t'avive da meri pre ccuse affatte,

precché mo a quiste chi ’j da a magna?

'stu pire frechi mmi ch’anco’ Iu llatte...

sintelu, sintelu te chiame: « Bba’ »

O Feterl, ma nne’n’je lu sci ditte
a la Morte, tu, prime da meri,

che cqua lascive, sule, 'n’angelitte?

E zitte, ci, ne 'n piagne cusci a ffurte
se te sentesse se ’llecrenarri

e ’j parari ppiu bbrutte a j-esse murte.

CALT’ LU SOLE...

Cali lu sole arréte a le culline

svejeénne su lu mare ugne culore
‘nche j II'uteme ragge: 'n’aria fine

resmevi l'acque e 'ntenneri lu core.

Stave le donne ritte pe’ mmarine,

pari de pietre, e reguardi 114 fore
'na vele e 'na lancette. Ma vecine

zerli j frechi, chiami, faci rremore.

Girl la gente, j zautte curri,

'mbicciate, voce forte, voce fiacche,

‘nu vicchie zitta zitte sfemechi.

Arrevi le lancette, pare a pare,

lente abbrivenne, comma fusce stracche,

¢ le vele arrembi tutte lu mare.
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SABBETE SANTE

Arrentre tra le donne radunate
che receti e se 'nginocchie a j pi
de la Matre: « Perdoneme... so’ state

i pure... ma 'n zapi piu che faci! »

« Tu sci une de chije che I'ha 'mmazzate! »
grullette Matalene e se ’rrezzi...
La Madonne ’ccinnétte... Nche ’nu fiate

quelle 'mpietrite respennétte: « Sci! »

Come 'n‘ombre de morte se calétte
su 'j'ucchie de Marije, tante déce,

e chelle che vedi je reflettette:

Esse vedi lu Fije ssine ’'n croce...
« Ma pure tu sci fije mi » — dicétte —

« Ti te perdone! » e je tremi la voce...
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LA FRECHINA MI

Anema mmi, a-ss’ha sempre raccuntate
che i sugne de j puéte j& j ppilt mmije...
E pinza a2 mmé, che te ’spetti, o fije,

nghe cch’amore te sdve 'mmagginate.

A lu mare, a lu cile, a lu create
‘ntire e perfine a-j’angele de Ddije
tutte ’j 'ncante ssii e le meravije

pe’ dalle tt&, a tt&, sdve rrebbate.

Ma mo’ quanne te ’mbracce e te remire
| ’ :
hu sugne de ’na vote a te la cede

come le cuse a pitte a lu penzire.

E jé precché, tesore bhille mi,
(so” 'nu puéte? Ce sta chi ci crede!)

ne’n te peti sugna bbella ’ccusci!
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LU CRISTE MURTE

Puvere Criste!... sopra 'na barelle,
tramenze ai fiure, ai lemi, a le cannéle
repuse...: treme e cresce le fiammelle,

paurdse d’ombre e luce fa’ 'nu vele.

"Uarde la gente, bbiasce. E sante e belle
'nnenzio fierisce n’chell’arie de gele.
Nu mumente. LI fare j& Iu rrebbelle

e 'gni cuse l'attdsseche lu fiele,

I partite, le tigne, ’j’interesse
ha cagnate lu monne: se’n se *mporte

la gente d’tre, manche pe’ scummesse!

Dentre la Cchiscie ne’n se sente voce:
tutte arecéte... fore de la porte

= b hx A y % 1
nesciu sa piu precche scl murte n croce:
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SARRA STATE 'NU SUGNE?

‘Ncontre a 'na stelle che sci e no ’j’appare
e da 'na rotte de lucia lezzire
va la lancette: pe’ j borde lu mare

pare che piagne chi sa che martire.

Tra lu luciore de la notta chiare.
'nche ’llu silenzie pine de suspire,
s’aze lu cante de 'nu marenare

e a larie treme comma ’na bannire.

— Quanne scl morte, cdmma so’ ‘remmaste!...
senza temd a marine su lu file

de la currente e I'arme ne’n me ’bbaste!

Vaje ramenghe e ccuse ppilt me piace,
sule comma ’sta vele, mare e cile,

senza treva, comma chest’acque, pace!



VASIE... LLA LU FUSSE

Vaste 'na vela bianche 1la lu mare Lu menzedé se sténne
sperse, cd vite, e ramenghe cqua e 1la, su la jerve a i late
pe’ famme senz’accorie ugne ombre amare de lu fusse
scurda ’nghe ’lla sdregata ‘'mmensita! pe’ la strada piane.
A lu I6teme tucche
Ca vote vaste "nu ragge de chiare ' ecche le donne vostre, fenare.
= 2 2 i p3
sble che tutte 'n ’je la fa a spenta Blille come: Jin fine oo Te jille,
tra j nuvele nire e appene appare, ' la canestrélle su ’n cocce
i e ’ 5 5
pe’ rischiaramme l'arme e fa’ sugna! W i pettaive Tt pa’

B - pe’ lu magna de i puverétte,
Na fice vaste, ci véte, de lune : ks P
X _ A Tu culle lu rosce de i curaje
pe’ famme addeseri, se stinghe attente, J&s
- o i R péne coma lu gra’ e lezzire come
de j monne che se ’ggire j doce sune
lu venghe 'nda camméne,

E wvaste, e sembre, che te vede ride réte su i fianghe ténne,
precché me passe ugne penzire e sente appicciate de léce quasce
canta lu core. Ma tu ne’n ce cride! langette, lu vinte su le vele,

n tanta grolie de mare.

(Da #na lirica di Giulia Liburdi Giovannelli)
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LU SUGNE

Je vede da lentane, lla lu mare
na vele de lancette, ona sole,
che va terenne, proe pe ne nfore.

Pare nu fiore sopra I'acqua chiare.

La bbave de punente che la spegne
arrembie la mezzane, ji la trenche
e nche Ilu vinte, da so ncema i monte

vole na stelle nche le ponte bianche.

Na fele de cucale la ccumbagne
velenne ncatenate, penne a penne,
sopra lla vele che lu vinte tenne.

Cale lu sole rreta la cambagne.

La lone mo reschiare la marene
e ppeccie melle locie ’n mmezz"a 1l’acque.
La stella bianche che se sente stracche

cerche le atre, chelle id la rene.

Se ferme nu mumente e, cceca cecche,
se ppose so lu mare nche i cucale.
Senza rremore id lu fonne cale,

nche le serelle trove n’atre vete.
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STODIA E CAPETE LU POSTE

Bbeva freché e sbreete a cresce!
‘Nciaveme timbe pe tenette ’mbraccie,
cumencia a cammena, senza le fascie,

nen piagne ppio, nescione te capesce.

Sci nate node e crode, puverette
nche na fameje de ggente de siste;
ma pardete faci Iu fenarette

mammete nzapi parla nne stasse zette.

Ma t6 bbeva, freche, e fatte grusse!
Uardete ntorne, capete lu poste;
lu monne i¢ deverse, ppid desposte,

Ja scole i¢ de totte, lla lu fusse...

Sbreete a cresce, pu fa tante mestire!
Preme, mbero, la scole: i& nu cunseje.
Stodia prassa e se sci lu mije:

zzautte, marenare U... carbenire!
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VA CACCIJENNE

'Nche na berretta roscie, ncartecate, Te ppu n’atre majo, de lana fette,
doppia cartuccire rentercenate na sciarbe de peluscie, si fazzelette
sopre a nu curpette memetezzate, e atra bbiancari pe jo de sotte;

lla ngole tascapa, zzaine a ncolle, ncase de bbesugne nen gne spreveste.

ce t&: ddu fettene cotte mpadelle,

Urlenne nche lu ca che corre a nnanze
le bocce de lu ve, azzose e bberre,

; rrete a le ajene, arracelenne,
tre pere, nu lemo, na frettatelle,

: X , ntroppeche nche i tofe, va sburdijenne,
sett’otte mandareé e na bbutteje

) : spare fernente a che remmane senze.
J de acque pezzecose, la ciucculate, |

. Ddu bbotte a nu sisi, quattre a la merle,
fiette de cascje nnerte quattre dete ! '

ppu nu pullastrille a la rrabbiate BZeSRVE I e, 18 eaptacllo,

: . : se nce sta atre, mmazze le farfalle:
na occie de mestra, pe la vuleje

. . . . rengrazia Creste che ne spare a ppalle!
e, iote a dezzere, caffé mmaroje. c p PP
Mbare de cazette pe lu recambie,

mote de metanne, se i se mbonne
e drente a i scarpd, pe sente calle,

cia le pappucce de pele de lontre.
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TANT’ANNE PREME

Seccede pore mo, coma na vote
che je la sere spette i passe ttune
¢ quanne i sente, pore da lentane

i recunosce; cheje de jatre i¢ mote.

Venive ncase lu sabbate a ssere
e maje na vote che sci fatte tarde.
Ppena rrentrive te vasti nu sguarde

pe demme totte, Nen pari lu vere!

Ha state de stu de; mme sci vasciate
denanze a le perso, nu vascje longhe.
Ncore me treche llu tremore ncanne,

se chiode i ucchie, vede dduva ha state.

E sente resena, ate so ncile
anzime a nu viulé le ddu cambane;
nche Ilu mumente jé decitte « scene »

de vocja mmine ne rresci nu fele,
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Ma mme n’accorje sce, che i anne vole
uardenne lla lu spicchie cheje che passe
¢ mma ddelore sole pecche lasse

sta casa nnostre nche i feje sdle.

E lu remorse mmi, che mme fa piagne,
sole a penzacce mme se stroje lu core,
je nu rembiante: sotte date sole

la veta mmine, E mme pare gnente!

e e ———
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LE FEJE MMINE

Fa conte, pe magna, che nen ci avesse
na occe pe mmelld nu truzze secche;
cambesse pore bbe e lu ppid rrecche

mme davarri mmedia pore le stesse.

Pore le stesse, se i sorde ssune
nen gni ha petote da chelle che ci haje
totte le sere je, ccant’a le feje,

quanne me sente dé: « sci lu ppid bbune! »

Nchellu mumente se mme deste 1l'ore
ve davarri da dé: « ne facce passe! »

Mme vaste schi tesore p'esse recche.

Nen vuje gnt’atre sopre a chestu monne:
na case pe camba nche la fameje

e ppu la lebbertd pe cchi fateje ».

ORGOGLIO DI PADRE

Pittura di Armando Marchegiani




MARIO VALERI
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PUETE?

202

Puete? Letterate? Chi I’ha dette?
Chi & che I'ha petute rraccunta?
dev’esse caccheli che puverette,

= . s d f\ 1
secure nen c1 avi gnente da 1a.

Pe sfizie cacche vote solle scrette
ddu parelette sparse qua e la;
ma fije, bille mmine benedette,

jere cusette da non ci abbada:

Ddu frezzatelle, 'na pulemechette...
juste cerchenne I’acqua de schiara

de llu panta che j&¢ Sammenedette,

uva se cagne i maz ijette,
Dd e cagne i mazzamerijette
i ruspe se vO bbove trasfurma,

gunfiennese fra se 'n ghe 'na pumpette!

De pit de cheste 'nzo petute fa!

SOVE FRECH]J’

Sove frechj’, ferni le cummunale,

quanne I'amore pe’ la lebberta,

che se scuntri nghe certe federale,

jO ccase ci lascette senza pa!

Campesseme perd, pitt bbé che male,

senza lustra le scarpe ai pudesta,

senza recuvaracce a lu spedale,

facenne ’ntorne, Babbe, lu screva!

« La lebberta, la fede nghe I"amore —

Mamme me repeti tutte le sere —

tillu presente vale piti de l'ore! ».

B

Ma ’ntante ji sveldaccid, cambi culore

canti le letani, faccetta nere,

e lu pit furbe reventi seniore!

Dentra la panze spesse sta’... I'unore!

—_— S S
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JE' TIMPE DE VELLEGNE

Uardenne ’ntorne pe’ le coste vi, Sciavame alldre come ’'na famije
vide cagna lu verde de culore... e lu cummanne lu Verga teni;
jé timpe de vellégne... sor’Acchi cette, jere ppit ddure la fatije,
e gravéde je l'arie dell’udore. ma tutte hallere ’nzime se canti.
De qua de 1la, ddua dunghe te reggire, | Tutte sufferte... minze arracanite...
tutte nu carria de sécchie d’uve... se cante pure mo, se bballe pure
j& timpe de vellegne... comma jire, ! cumpare mmi! Lu bballe de San Vite,
ma comma fusce che... 'n te ci retruve. asdesessate.., nda le vedeture!!!
Nen ci sta’ ppio mmeccd de pueési... Ma n’te recurde *Cchi, l'usse pezzille
tutte lu monne a ss’a muterezzate... se vedavame de ’na fantellette?
‘na vote... sule j bbove femechi, Lu core ci zempi comma nu grille
j¢ ’na femere md che n’ze refiate. e curri, I'ucchie, loche lle scalétte!
La gente se signi a lu bbija, Cheste de md... t'¢ 'n parme de hunnelle...
de core rengrazi lu Patraterne, tutte scullate e pu’ nu pizze jo...
niscione md sa ppit che deva fa l cciacche le homme, fi la cirnerélle...

lu bbo da lu cattive n’za ppiu scerne. j¢ tutta quante ’na ccimintazid!
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E schi fantije tu? Ji, saccemute,
comma j viccintd va’ zzerriénne...

le barve longhe, tutte zazzarute,

d. LUIGI PASINI

& 3.1-1913
certe descorse fa che 'n ze po ’ndenne.

— CORTILE SAN MARTINO (Parma)

Ma chi ci fa’ veni certe penzire!

nghe lu parla la vocche a ss’a seccate,
facemice cumpa 'n atre bbicchire

che la Madonne ’st’'uve a la pistate.

Che tt’haj da di? Lu timpe a sse n’ha jite!
Porbie nda dice tu, cumpare 'Ndo...
pe noj lu monne quasce a ss’a fernite,

lascéma perde... nne parleme ppit!!
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DE COGNE E JANNACCO

208

Ddu prite de vetrene, ddu campid,
amate da la ggente de Sammenedette
ddu carattere deverse...

Lu preme s’assimij a na porta chiose,
lu seconne a ona spalancate,

tutt’ a ddd bbune come a ddu freche.
I& nu pizze che ss’ha murte

eppore la ggente i recorde spesse

e sse recorde lu bbe che facette

a noje freché ce mparette a respetta la Chiscje

o

nen fa male a nescjo

a nen rrebba e, nche na parole,

a esse bbune.

Don Giacume iere ate e llampanate
cammini sburdejenne qua e lla,
iere sempre precise so la cchiscie
pe la messe de la matena preste

e a cunfessa, pore se iere gruscie
ji peccate, in quattre € quattrotte
t’asselevi

facennete na croce svelte nfronte.

Lu seconne... n’alme spalancate, grassutte, grassutte
iere bbune, calme, i piaci a magna.

Vasti che te vedesse pe la strade

che te chiami pe nnome e te saluti.

— Dundume, comma sti, duve sci state?

— So state so la cchiscje e mmo revaje a ccase,
tinghe ddu rescilette da refreje...

me tocca i¢, che sordeme nce sta.

— Somme magnate irassere na mmuccegne

da fatte leccd I'ogne, Dundumé,

ce stave nu serette... lu so renzeppellate

de mejeche de pa nche ’aje e nche erbette

e ppu sollu onte sopra a la ratecule... a bresci.
Vaste, pe caretd, me vé I’acque mmocche,

me pare de magnalle proprie mo, nzo fatte nco cula-
Repejette lu cammene Dundumé piane piane, [zid.
nche mma lu vastd; semplece e bbune

comma lase Creste, chi jé che nnu pd de?

Tere nu saciardote sante... bbune, repete,

coma nu pizze de pa.
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SAMMINCE

Nu vicchie ate, cammini che nu vasto,
trettechenne la cocce pelate

sotte la bummette...!

Dignitose sempre e senza mai parla,
pari che penzesse a chi sa chié.

La gente, redenne, dici che iere « sante »
e noje lu chiamavame: Sammince...!
Esse, serie, se reveti e faci na croce,
dicenne: Io te ben, io te ben!

La sera pu, sollu viste tante vote,
jave all’alberghe « Camicioni »,
mezze i tavelé de i ferastire

se metti a canta...

Jere sempre la stessa canzone,

chella de nu povere « merle spennacchiate »:

« Lu merle ha perse lu pecche,
come fard a pecca...
Lu merle ha perse la code, come fara

a coda »... e via dicenne,
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Faci réde, ma cacche vote

quaccone mezze matte lu fischi

e jé faci lu chiasse... Ma

esse cuntinui mperterrite e sicure

pure quanne ji tirl I"acque de selz

su lu mose.

Povere Samminceé, mo sara murte

e chissa da quante timpe,

ma je lu recorde con tanta simpatie,

comme n’ameche care, nu povere artestule
scunescidte, nu cantore... brave,

mije de tante che mo cante (puvere sturtarille!);
esse fa parte atteve de Sammenedette,

de lu fulclore nustre, de la ggenta bbone,
semplice, che nen faci male a nescione.

Fratille mi, sammenedettescie vicchie,
recurdetelu sempre come me: facetelu cunosce.
Ha passate tant’anne e tu pore,

ameche Samminceé, nen sci « tramuntate »

come lu povere merle... spennacchiate!
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LU MEDECHE ROSE

| Sammenedette mi, te sci dementecate Fatte si &, tétte se guarl, ji freché, ji giovene
de na fegura bbella de Duttore? e ji vicchie... sgangherate.
Lu medeche Rose, tante bbune e brave Allore Tu magna ere puche: ddu premadore, lu cascie,
che pe tant’anne stette iecche nche noie... lu pepe, nu piatte d’ensalate, ddu pescette
comme mai? totte lu cunuscl. de la « mmuccigne », poche occie d’uje,
Dope le vesete dell’ambulatorie, nu bicchierette de vé o l'acetelle...
arresci ansime all’'ameche Arca e la benedizzid de la Madonne e Iase Creste!
sopta a lu berroccié, arrutulate | Me recorde de nu fatte, sove freche!
nche na cuperta rosce lu medeche iette da nu marenare,
lu segare mmocche sempre appicciate che stave su lu litte, vecene a casa mi;
e beate come nu pascia. quelle scatarrave sempre e sputi nterre,
Tave a truva I'ammalate senza facce case...
e prescrivi le cére: Oje de récene lu medeche s’avvecenette e decette: « non sputate,
éppére sale nglese, se nne iere adesso che ci sono io naturalmente, misurate la febbre,
le cartene de la farmaci de Tomassene. poi sudate... trentanove, ci vogliono cartine
Te mesuri la febbre o te sbuscl e cataplasmi e per spurgarvi un bel bicchiere
nu cicore, le cartene pe lu raffreddore, di buon sale inglese ».
maje c¢i manchi e li sfumente...
nche la trementene.
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Nen facette a timpe d’arrescié che 'mmalate
facette sobbete chiama la moje e jé dicette:
A Mariard, acchiappeme la peppe e lu fiasche
de lu vé...

— Ma che dece, 'Nto, te sci forse mmattete?

— Peieme ste ddu cuse o m’arrezze jé.

La moje, puverette, jé pertette lu segare e lu vé...

tremenne... Che tte sacce jé, sara state na grazie,
la matena dope, lu marinare s’avi gia arrezzate

¢ iere reiete a mare.

SERINA CARLETTI
2451869 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO — 24121949



LENA E LA GAJINA

216

« Ji, vide, - dici Lena 'na matine
mentre la matre la parti a la scole, -
ji, vide, verri esse 'na gajine,

ccuscl a la scole nce averrl da ji.

Esse va a spasse come 'na reggine!...

i pure verri fa meccd accusci!

Esse tutte lu di nen fa mai ccuse...

lu cazitte nnu fa... nne studie maie.
Esse n’sa da rlava nné ma, nné muse...
e magne... € cante, ma tutte lu di!

Se lu facesse ji, nce sarri scuse...,

Uh! quante botte me ce cchiappari ».
Ridi la matre, ma n’arespennette,
sequitl a cammena...; puche luntane
de loche, nche 'na donne s’ancuntrette,

nche 'na gajina morte pe’ le ma.

« Che sci fatte, comma? » - j’addemannette.

« Nnu vide? solle avute d’ammazza!

Cheste magni... magni come nu bbove,
jave nne ggire, n’a retrevi maie;

e da tre misce nen me faci l'ove!...
Embe nche cheste che ce peti fa?
Dema la coce! sa che j¢ la nove?
Almene nen je dinghe ppili a magna ».
Lena stave a ssenti..., ppu nche nu butte
« O ma, decette, jeme, md se chiude
la scole! Vide ha ggia rrentrate tutte..,
fore nse vede manche nu frechi! »

E nne decette ppili lle cuse brutte:

D’esse gajine ppil nse ne curi!
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LA BEFANA DI UNA VOLTA...
... E QUELLA DI OGGI

'Na vote, lu di 'nnanze la Pasquette,
Se remetti ’na bille da crepa:
Pe i negozie de Sammenedette

Jéve tutte nu spenne, nu cumpra.

Vasco Marsili, Ndo de la macchiate,
Mecchele, Pierazzole, Verzelli,
Avi porbie da fa 'na fatijate!

(Macare sempre come 'n quelle di!)

Chi te cride che jeve? tutte chije
Che te sapi parld « de qui e de lli »
Che cerchi la Befana pé i fijie

'N che le saccocce pine de quatri.

Barchette, carriole, cavaiucce,
Trembette, palle ¢ tante mattita;
E certe pupe, ma cuscl carucce,

Che, ccuscl belle, vive nen ce sta.

Dope deci che jéve la Befane
Che la notte cali da lu cammi;
Pesi lu faguttille piane piane,

Sopra la role e se ne resevi.
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Che feste, dope, quanne la matina
I fijie curri subbete a vede!
Le cestarelle, i cazitte pine

E da la gioie n'zi peti tene.

I puveritte 'mmece? Zitte e chiotte!
Manche ’na spille avi, pore frechi!
E se parli, previ pure le 'botte:

Pé isce la Befane nen passi!

Povera vecchie! ’nna sapi la strade
De case nostre, porbie 'nna sapi!
Oppure ce 'rrevi porbie de rade,

Dope che jéve date tutte vi,

Pé ffa trema lle pére criature:
« Vuje scete cattive, ma pero
Ce sta chi ve po fa mette paure:

Ve facce veni preste lu Vecchio! »

Ma credavate che lu care Die
Sempre alla mundre fac{ sequeta?
Isse che vo piti bé porbie a i fijie

Pilt puverette e tutte vO juta?
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No! je fenite, Jasectiste mine,
Chella cummedie, ji fenite sci!
Mo’ la Befane ¢ bbone e s’avvecine

E da regali a tutti i frichi.

A tutti essa ha 'mparate a vele bbe;
O ricche o puveritte ne gn’importe
Anze tutta robbe che po ave

A chi nesciune pense tutte porte:

Evviva, evviva, dunche, la Befana

che mo’ se sta facenne piu cristianal

VINCENZO ROSEI
19-8-1876 — AMATRICE

27-9-1952 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO
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LU MARENARE E I MUTURE

Ii sove frechenitte e babbe mmine

Me se perti a pesca’ su la lancette,

Ma se lu mare ’n gnere pili turchine,

'Ndo’, (me deci’), sarbeme, damme rette!!!
Lu vinte €’ forte e gia lu mare cresce,

Che brutta vite pe’ mecco’ de pesce!!!

Beneditte lu vapore,
Beneditte Iu mutére!
fo’ ’n ze scaze, mo’ 'n ze 'ncdlle,
Pe’ ’imbarca’ lu jevenette;
Mo’ se cale la scalette,

E la sciabbeche t’aspette!!

A timbe de la vele, fatte cdnte,

De parte te veni’ scarsce tre scude!
Manca a tene’ le maje sempre pronte,
‘Mbusse ’nda i pici’, stracciate e nude!
Se peti’ rescalla’ dentre a lu litte

L’ome ammuiate, ma lu ievenitte?

'‘Mmice mo’ so’ 'nu segnore,
Marenare de mutore,

Cente scude e da magna’,
Secarette pe’ fema’...

Te salute, veccejate,

Acetelle e vi’ ’nnacquate!!

N’ te diche quanne, pu’, veni’ I'immerne
‘Nche i cattive timpe e le fortune...

Jere ’na vite pegge dell’inferne,

Che nen ze po’ augura probbie a nesciune:

Sempre pine de buffe e de rascine,

Baffo... te manni’ vi’ da la cantine!!!

Beneditte lu mutbre

Che te fa sempre cuntinte,
Tsse batte 'nda lu core,

Nghe la piove e nghe lu vinte,
Mentre tu guarde le stelle,

Pinze a case e a le fantelle!!!
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10... PE TIB..,

De lu marite a me che me ne preme?
So’ bbone, so’ bellette, so” desiste!...
De lu Laburatorie, quande sceme?

Una brava nda mme porbie nn’ esiste!...

Se pe’ Nannine m’ha lasciate Reme,

Lascia fa’, che lu paghe Iasecriste!

Brutte, zuppe, malducate,
Sci’ spesate 'na sfacciate,
Pe’ 'na rose, pe’ 'nu fidre,
Penzerra nostre Segnore!!
Pe’ lu torte fatte a me’

Pija, Re’, cheste... pe’ te!!

Ji nen cunosce 'odie e je perdone...
(Lu predeche a la Chisce lu Curate)
Nen sa da vele’ male a le persone,

Manche se t’ha uffese o vastenate,

Ma se ’ncumince a dilla la curdne,

Male a quill’dme che ci ha ’ccapetate!!
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Quante strette, quante vasce,
Tu me dive..., e quasce, quasce,
Me credi moje ¢ marite,
'Mmice tu mi sci tradite

Pe ’na brutte pit de te!!

Tradetore: To’... pe tte’!!

Che te pate?... quattr’anne a fa ["amore,
Senza fa mutte pili a 'nu jevenitte,
Comme se nen pertesse pit lu core,

Come se morte fusce 'n catalitte!!

So’ state sempre femmene d’unore

Belle de muse e belle anche de pitte!!...

Su lu livre ce sta scritte:

« Tu perdona!!! » Ma nne’ ditte
Che t’arresce sempre tonne

A tradi’ 'na pura donne!

Care Reme, gia sci” Re!

Pija, Re'!l... To'... To... pe’ tte’ll..,
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SAMMENEDETTE DE 1 TIMBE MMI

230

'N’te recunodsce ppié

ne’ngi ppid quélle...

Sammenedeétte de i timbe mmi

quanne prufumive de mare,
(sove frechenétte!)

de réte e de panerélle...

ne’ngi ppidé lu pacse de i fenare

rote ggirelle e crucétte,
de i canapé
pettene nucchie e pole,

de le retare

lenguétte jome e 'mpanatdre.

'Nze veéde ppidé le donne

a ’spetta le langette

'nghe i pi 'mmenze la ciéschie

e le fandelle a ’ttégne 1l’acque

e a 'ncapasse [I'éree..,

Mo ’ngi ése ppid le letecate
tra le vecéne de case,
terate de capéje

scope fore la porte

palette ratécule e fressére..,
pé déspitte.

Uje ci sta le ducazijo

'nghe le pérte chidse...

Jé te vede ma...

cacche vote te vuje recurda

cidche e scrianzate...

. réte panerelle rote ggirelle

padelle fezzule Gree scardé
mattre spianatore coffe
pajule tartane paranze

vele vele vele vele...
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CHE JE LA FATEJE?

232

Che je la fatéje? 'Na cuse che sse magne?
Nna vuje sénté ppié manghe pe ppdzze,
nen mme ne cére de st panza sbdte

ma a &sse nen me facce retreva.

Mo vaje sé lu monde de Brescéece

e nen mme 'mporte ppid de lu magna,
mme ’llonghe tra la jérve de lu prate
Sammenedette mme meétte a reuarda.
Soffre la panze, ma jucchie mmine véde
Ilu bbille panurame che mme ’ncante

e quanne sollu tétte reuardate

la panze mme la sénte rebbettate

senza sfurzamme, tStte a repesate.

LA ZETELLE

Scé... sO 'na tardone

ne m’pdzze tréva riccitte!

Mme ccapetétte éne de fore

mme ci mettitte a ffa la more,
n’angele mme pari llu farfarille.
Quanne veni se stave 1I’0re ’ntire
manche meccoO mme lasci sole.
Pinzitte:

quéste je lu tépe mmi

quélle che mme porte sé la cchisce
mmice senza tante cumpleménte

nze facette vede ppié llu mmalamente.
Se ne rijette a lu paése ssune

tenl moje e crijatére.

Quanne lu sapitte pe vocche de lu curate
ne n’zacce comme ne mme ditte 'na curtellate
dicitte:

ma chié mme lu fa fa

préme u dope cacche 6ne rresciara.
Mb sa che facce, pinzitte tra de me,
Mme vétte n” meénze a la ggénte bbitte
cacche 6ne mme piara sé m’pitte.

Pe ne remmane sdle a ffa lu fése

mme cuntentarri pére de nu... zellGse.
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SENZA TITOLO

Na cénce de lone

casche ne ncasche

'n cile.

Vétte nu chiare bbiascecate
che se ncroste so’ i mére
come le toppe de le lénzole.
Nu réfele de vinde

mme porte

nu réntucche de cambane.
Na mbreze de ijrnate
arrendre de felate

¢ bbéije a raccunda...

Lu timbe

mme se scile

occe a Occee.

Lu curpe

mme refrolle de feréte.
La vete

mme la sénde llecrenéte;
Ndande la léne

se retrésce pe’ punénde

e casche

lla’ mmeénze a le culléne.
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TRECCHE
TRECCHENE E
TTRECCHENELLE

Trécché trécchéne e ttrécchénelle
lu mére se cugnjedgnje

nghe lu cile la 16ne e le sttelle.

Quanna ’la maténe rréscje lu sole
lu mare resppécchie

e la térre se 'ndore,

Quanna ’la sere lu sole se ne cale
lu cile j& rréscje péne de fuche

e ddapti la cambagnje e lu mére cagnje culére.

Trécché trécchéne e trécchénelle
chéste j& la véte de lu miére de lu cile

de la I6ne de lu sble e dde le sttelle.
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LE LANGIETTE VE A SSARBBA

Le langi¢tte mo vé ’ndeérre
a rrésccjetile cciea pésccite
lu timbe bbuine I'a trevate
e cqud ‘ndérre vé a ssatbba
nghé la préue pé ne ’nzé.
Le vele sbatecchénne

S0 ke
le sccate j& mmellate
i carecabbasse sta cazzite
le réste jé ve sdtte
la tarttane sta ’ttéra.
Uramadje i para se véde
le mazze std menénne
lu cie6ecie remmane 'mbanne
la tarttine ve liva live
nghe la scutténe sa da *mbuzza,
Lu sacche ss’a rrembiéte
de réscjetile véve véve
che le vocche apre e cchiedde

come se 1l mmare sttésse a nnéti.
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LA DONNA PRENE
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'Nzejea térete 11a 'ne ngnjé 'uardda!

Pé la mucciégnje ndje cie penzéme!
Tréscjete ’ssu mése che ssccj ppréne!
'LLa trimmele 'nna pu vede,

cche ccié mangarri itre a ffa ’'na védétére

tétta molle coma la trimmele de natdre!

Précche le vecchiea 'ndéche déci sembre che:

La donne quéanne j& ppréne

le clise bbrétte “nne po ’uardda,
précché porbeie le petarti recrijea!
Tréscjete lu mése e ffaje lu sclignjedre!

Pandande jéje pdre 'ulijea scugnera

MARFULE (pseudonimo)
191925 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO



CHIE SO’
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Chie so? E chie haje da esse? So une.

Une comma vuje, comma tante

e nin ci accorre che ce facete i zumpe

pe scuprl se so u nen so ji quille che manne.

E me sa che troppe ne facete

se a le recchie mmi caccuse ha gia ’rrevate.

E, deceteme, quanne lu scete sapute?!

« Oh! quille! Oh chie j’&; Chie sa che me credi chie j’ere ».
secure deciarra cacchedii de vuje,

senza capi se chelle che ve so mannate ¢ bbone
(nnl diche ji, lu scete ditte vuje!)

ha da remmane bbone pure se le so fatte jeje.
E pli, da ome a ome, m’avete a crede:

ve lu giure, nen so ji che ve le manne!

LAMPO AMADIO
41-1915 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO




RICETTA NATALIZIA
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O Mari, so porbie despérate,
marcteme ne mmagne porbie gnente,
a Nata la rrobbe va sprécate,
anghe s’a cucina sti tante atténte
Cuncéité, maréteme al cuntrarie
magne tutte come nu buatte,
anghe quanne reve fore urarie,

e la rrobbe se dari a le atte.

« O Mari, sci nnate furtunate

pe ave nu maréte cuscl brave,
damme na ricétte 'nduvénate
che je facce magna pure le fave!

« La recétte, cumma, j& 'appététe
e la salute che se ha a vent’anne:
scete arrevate ‘ngéme a la saléte,

i Nata ne ’npasse senza danne!

ZAMPOGNA NATALIZIA

Nata 'ngne ppiti come na vote,

quanne ardi lu céppe a lu cammé:
md le role remane tutte sbote,

e 'nce s’appécce manghe nu céré,
L’arbere ne ’ngné na cuse nostre,
ve da luntane duva sta la néve,

e la ggente ne 'nza lu patrenostre,
e lu bille vé nustre ne *mbo beve.
La zambogne jé come na stranire
che parle na léngue scunesciute,
a ssentélla ’nde veé pié i penzire
che préme faci piagne e restd mute.
Te sinte, sci, dendre caccheccuse,
come se fusce angore nu fréché,
capace de fa lu mercélose,

ma ppu te déce - Cheie vo ie quatré!

247




[’ASTA AUTOMATICA AL MERCATO
DEL PESCE ALL'INGROSSO

Ne ’ncce che ddé, i timbe se fa brutte,

le cuse belle che cia date fame DOMENICO SILVESTRI
e cia fatte cundsce dapertitte 19-12-1922 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO
casche come le fécure da’ rame.

Na vote se venni lu pésce all’aste

n’ ghe i paule calénne piane piane,

se mmevi caccu lu déte: vaste!

lu pésce jéve vennute sane sane.

Ppu venette le lire e ppu i scute,

pé cumbrd na cascétte de mignétte,

i biiétte da mille fute fute:

i timbe se fa brutte, sceme détte.

Ma ’ngné fénéte angd la bella storie,

va sempre pégge pe la razza nnostre:

mo lu Mercate i¢ Muntecitorie

e i biastéme i¢ i Paternostre.
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NE NCE CCHE DDE...
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Ne ncé cche ddé, chesta nostra terre,
ddove Sammenedétte sta ‘mpiantate,
mo facce le cérne e tocche férre,

jé jorbie vére che j& furtunate.

Le palme ce po crésce come ddove
pe lu gran calle va la ggente niide

e senza fuche se po coce 1I’6ve,

e nemmeéne d’estate ce se sfide.

De fidre ce sta porbie na furéste
che ji bagnante fa resta ’ncantite,

e ji pine te fa sopre la téste

na ninna nanne dbce, profumate.
Da atra parte ce sta gulie grusce,
inundazio che po fa mille mirte:
iecche, se ppibve, meéne’ ji flsce

e tutt’appit, s’allache cacche drte.

SERENATE

Ié llore de lu selenze

e de lu mestere

e jeje, treste, pé tté vinghe a canta.

Pé tté che sempre e sole tinghe né la mente.
Pé tté che sempre e sole te vije bbé.
Ll'amore mmine, la fede mmi jé te so giurate
e fene che campe lu sacce tené n’core

tu la ppitt belle sci de lu vecenate

pé tté sdle, e sempre té viie bbhé!

Te viie bbé, che senze de té merari

llamore ttine, jé la vete de lu core mmi,

La vete che mmaje po esse senze llimore?
Cante d’amore pe tte, vergena bbella,

svijete e lu cante mmine vinne a sénti.

Lu cante dell’amore jé "na favelle

e quelle che tth pinze né 'z¢é pd reddi.
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MARCELLO SGATTONI
2111935 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO
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LU CAMPANO BBERBE E FFURTUNATE
Tétte quande a ssa scurdate Stinghe jécche, ne mme move
de stu pure campano! mme Ja vuje areusta!
ne 'nze vede pié nu vicchie Nere roscie bbianche vérde
e i freché a jca a ppalld. mo se vutte...
"Uarda 'mbu che barva verde a ssa véttate a ffa rra rra!
pare che so nate mo! Jé sacce troppe cuse
e 'mmice stinghe jecche ma jé mmije che mme stinghe zétte
da tante timpe ca sse parle
a uarda Sammenedétte. chescie a mme me sfascie;
Jere bille quanne nascette! e ppé ffurtone
ce stave ddu case, na bbarchétte che ’nzo nate jo la maréne!
e lu verde sa sprechi. Jo lu sacce
Mo le cuse a ssa cagnate che mmorte spettl ‘'mme;
e la ggente j& struete: la morte de la vélle de Sciué!
pinza ‘mbu, & fatte certe case
ché j& ate coma mme,
ne 'nze véde pié lu mare
e le bbarche a remené.
Mo ce sta la ggenta bbrave
e le cuse le sa fa,
ne 'nze vénne pe na lire

ma pe ddoje... chié lu sa?
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MARIO PIRRI
14-5-1925 — SAN BENEDETTO DEL TRONTO




LA FFANDELLE NGHE LA CEPRIE

258

Te veditte lla matene
tutt’ancepriate.

Ive a la messe

loche a Sangiuseppe;

me uardisce quasce vreugnose
e nghe la ma’

loche a II’acquasante
vettisce ijucchie nnanze
senza curatte de

stu puerome

che s’ammatti a uardatte
de lentane.

E me streii

pe la bella udore

de la cepria ttune che
senza péne e senza remessio
me remmantette

nase ucchie e core.

Dope, loche fore,
loche a mpiazze;
vecene a Sciarre
quante te fermisce

je m’accustitte

senza dée parole

ma troppa gente
stave cerleijenne,
tutte peij lu sole,
tutte te uardl

e je capitte allore

che maije sarisce state
la fantell-a-mmi.

Perd lla céprie prefemate
ancore me ve rrete
notte e dé, ma je
nzotte pili ncuntrate
ne’ lla mpiazze

ne’ in sacresti.
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REDDAMME LE NOCCHIE, NCE FACCE PIU’
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Sevénne pe’ ne’ nzu la coste -
venenne de quaijo le scole -
me revé mmeénte quanne frechenétte -
scaze, unte e scirriate -

venl a zerla nghe i cumpagne mmine.

« Reddamme le nocchie, ne’ ceijoche pit » -
decitte 'na vot’a Ggine -

« tu rrubbe e fa lu preputente -

e quanne revaije lu racconte a mamme ».

Ppu me mettitte a piagne.

'Nu ciutte mme terétte, 1lu parasacche!
e jecche sopra llucchie mme cuijétte -
dope lla ccase, mamme mme vedette
nzanguenate, spurche e... gnagnaruse -

e me détte tante vastenate,

Sotte le mure anzime jcavame -
e la nocchie pili grosse, ijere lu zzallo.
Le inocchie scurtecate -
le ma’ tutte mpapalate -

ma sopr-a-nnoije, lu cile ce vascl.

Mo, i freché ijé pure ncravattate -
va jo la ggiostre e compre lu ggelate -
pe’ i nunne ne’ rraccoije i mezzu
e va la scole tutte mbellettate:

nghe scarpe, cazette e parnanzo.

Ma sopr-a-ésce lu cile ass’ha cecate.
I sinte bbiastema matén-e-ssere -
le nocchie ne’ rraccoije pe’ zzerla -
lu magna ja revanze da’ le frosce -

e gia va urlénne « lebberta »!

I tempe a-ss-ha cagnate sotte e sopre -
le nocchie ce sta sempre, pure troppe -
ma i « Ci» de ’na vote ddua sta?
Véde feijeme che suve pe’ ne’ zu... i déche:

A feije, reddamme le nocchie, ne’ ce ijoche piti!
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L’ALBA

Lla, duva lu mare pare che fernesce,
spénte lu séle e sove linde linde,
LEONARDO FINOCCHI i ragge culurate se spanne tott’antorne
11-21927 — GROTTAMMARE ¢ na curdne forme de petle e de berlante;
lu cile nere nere n’ cumence a rischiaresse,
lu mare fénne e cdpe abbeje a culuresse;

le stelle de su n’ cile, sta scene se remere,

e totte respettose, lla rrete se retere;
i pascere cuntinte n’ cumence a ceffela,

custatre dé c’arreve je piace saleta.
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